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GLI EDITORI _ 

AI LOBO ASSOCIATI. 


Ecco un nuovo anello della nostra col- 
lana teatrale, il quale era da lungo tempo 
* e giustamente aspettato dalla maggior parte 
de’ nostri Associati. Non v* è persona in 
Italia, clie di drammatica, letteratura non 
sia affatto digiuna, a nui ignoto suoni il 
nome dell’ Autore , dell’ Agnese , il signor 
Filippo Casari, È inutile il rammentare 
i pregi di che, qual più qual meno,* va 
adorno ogni componimento di quest’Àif- 
tore , siccome inutile sarebbe, il dire che 
egli è conoscitore profondo della scena , 
ossia del modo di produrre il, miglior 
effetto drammatico. A dimostrare in- qual 
grado egli possegga una tal arte , basti il 
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dire che le sue commedie, siano originali, 
siano tradotte o imitate, compongono, 
già da qualche tempo , la più gran parte 
de’repertorii delle drammatiche compagnie 
d’Italia. Senza il Casari sembra proprio 
che nessun capo-comico , nessun impre- 
sàrio possa giungere a soddisfare lunga- 
mente il pubblico ; ed infatti veggiamo ben 
soventi ripetute sulle’ scene ora questa , 
ora quell’opera di un tanto fecondo scrii- ' 
tore, e sempre con generale appagamento. .* 
Eppure ppr conseguire un cosi bello trionfo, 
il Casari, ci viene.assicurato, non si affaticò 
tanto, quanto molti altri per ottener .molto 
v meno ; tale è la facilità con la quale la 
sua penna va moltiplicando le belle com- 
posizioni ! Egli è vero, che dal lato dello 
stile non merita quelle lodi ch’ei giusta- 
mente acquistossi per l’invenzione, ma a 
^codesto difetto si pone rimedio agevol- 
mente e noi, nel riprodurre le cose sue 
migliori, abbiamo adoperato in modo che 
lo stile comparisca migliorato d’alquanto, 
siccome è dovere d’ogni accurato editore. 
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Circa alla sua maniera , ci pare di po- 
terla acconciamente defluire, dicendo che 
egli tiene la via di haezzo[tra il fare gol- 
doniano e quello de’ così detti sentimen- 
talisti, ossia tra la commedia familiare e 
il dramma propriamente detto. Che se a 
tutti non sembrerà questo un elogio degno 
delfAutore, noi possiamo rispondere che 
tale è pure il genere prediletto dai più. 
Altri al contrario diranno che delle comme- 
die, le quali formano la raccolta del Casari, 
essendo più' le tradotte o imitate, che le 
, originali, tanti elogi non gli si addicano; 
ma vogliano essi por mente che non ordina- 
rio méHto egli si acquista pure in questo 
genere di letteratura col sapere scegliere 
dalle culte lingue d’Europa , e far patrie 
le più belle e bene acconce, composizioni. , 

Infine tra pel merito intrinseco delle 
cose, e per la cura che abbiamo posta 
nel ristamparle , noi portiamo speranza 
di avere ancora ben meritato e dei nostri 
Associati, e degli amanti tutti dell’italiano 
teatro. 
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FITZ- HENRY , padre di 
AGNESE. 

CARLOTTA, fanciulla diquattr’anni, di lei figlia. 
Lord CLIFFORD, amante di Agnese. 

Sir BLEDMAN, di lui amico. 

SEYMOUR, padre di 
CAROLINA. 

Mistriss BRIDGE. 

FANNY , modista. 

CHIARINA, di lei scolara. 

HENRY, promesso sposo a Fanny. 
DOROTEA, donna volgare. 

Il DOTTORE, presidente dello spedale. , ' 
ROBERTO, vecchio contadino. 

VILSON, servitore di Clifford. 

VILLIAM-, servitore di Seymocb. 

GIORGIO, custode de’pazzi. 

Due altri servi 
Tre Amministratori dello 
spedale 

Due guardie del medesimo 
Un usciere 

Alcune giovani scolare 


che non parlano. 


La scena è in Inghilterra. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

. *■ . v 

Gran selva. Un sentiero, che la traversa da di- 
ritta a sinistra. Nel mezzo un gruppo d’alberi 
con cespugli sopra un colmo di terreno alto 
all’ incirca due piedi. Altro cespuglio a destra *» 
con tronco d’albero, che possa servire d^. 
sedile. Alla sinistra un ramo grosso d’albero 
da svellersi. Nolte oscura che insensibilmente 
va diradandosi per dar luogo all’ aurora. 

AH' alzarsi dalla tenda frequenti lampi , e tuo- 
ni , che a poco a poco si allontanano , in 
modo che il rumore non disturbi il dialogo. 
Seguono i lampi , che durante la scena sva- 
niscono del tutto. 

rf 

Clifford , e Bledmàn con sopravesli , dalla 
destra, accompagnati da un servo con lan- 
terna accesa. 

• 

Bled. Scusami, caro Clifford ; ma parmi , che, 
aggirandoci per questo bosco, gettiamo tempo 
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' . e fatica inutilmente. Se „Vilsòn non la rag- 
•giunge, o per lo meno, se non ne ha qualche 
nuova , per noi al certo non la troviamo mai 
più , ed era meglio che fossimo rimasti in 
quella taverna, fuori dell’aria notturna, del 
* cattivo tempo, e del pericolo de’ ladri. 

Cliff. Oh! amico, il riposo è bandito per sem- 
pre da me. Un tristo presentimento ingombra 
l’anima mia; l’agita, la turba, é'te annunzia 
- la mia irremediabile sciagura. «Tu m’hai 
resa la donna più colpevole della terra , mi 
r ., # disse l’altra sera Agnese; ma non hai per 

questo cancellato dal mio cuore nè l’orrore 
per il delitto, nè la stima per la .virtù. Io ti 
reputo come il più vile scellerato, trdisprezzo, 
e da questo istante ti giuro r che noi non ci 
rivedremo' mai più ». — Queste terribili pa- 
role erano foriere di qualche fatale disegno, 
che pur troppo avrà disperatamente eseguito. 
Bled. Finora non abbiamo avuto di lei nuove 
cattive, 

Cliff. Non ne abbiamo avuto nemmeno di con- 
solanti. 

Bled. Per altro, vedendola così risoluta e sde- 
•> guata, tu non dovevi abbandonarla. 

Cliff. E questo è il mio fallo. Mi credetti , che 
la sua collera fosse passeggera , che lo sfogo 
del pianto l’avrebbe acquetata, e che la man- 
canza de' mezzi render potesse impossibile la 
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sua risoluzione. Essa ha saputo lutto deludere, 
lutto superare. Di notte, senz’appoggio, ignara 
del cammino, priva di danaro, che altro può 
aver fatto, se non un fine disperalo ed infau- 
sto?... Oh Bledman! essa aveva seco la figlia, 
e l’aspetto appunto di quell’ innocente le avrà 
con negri colori dipinto nell’alterata fantasia 
i miei torti , e nel bollore dell’ira , della furia... 
oh Dio ! se questo funesto sospetto si avvera , 
dove potrò mai più sperar pace? 

Bled. Caro amico, perdona, ma io già non so 
mascherare i miei sentimenti. / 

Cliff. Che vuoi tu dirmi? 

Bled. Com’è possibile, che tu ora pianga tanto 
una donna , che per cinque anni continui hai 
con tanl’arte ingannata? O non l’hai mai 
amata davvero, o hai cominciato ad amarla 
quando l’hai perduta. 

Cliff. L’ ho sempre amata , amico , ed amata 
coll’amore più sviscerato. Con mio rossore 
confessar debbo, che ho adoperato l’inganno 
per soddisfare la mia passione , e che pronto 
pur troppo io era a nuovi delitti per non al- 
lontanare da me la gioia più cara che m’avessi, 
e divenuta necessaria alla felicità della mia vita. 
Felicità? oh! che diss’io? E può esservi feli- 
cità nel seno d’ un seduttore iniquo [laceralo 
dal rimorso? Tu non l’hai conosciuta. Ah se 
in parte solo noti ti fossero i rari suoi pregi, 
ben a ragione compatiresti^! mio dolore. 
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Ned. Io non l’ho veduta che una sola volta, 
cd alla sfuggita, pure mi è sembrata assai 
avvenente. 

Clijf. Le bellezze del suo corpo erano un nulla 
a confronto di quelle del suo cuore. Dolce 
insieme e ferma d’animo, dotata di grandi 
sentimenti , e formata alla virtù , adorna di 
doni superiori al suo sesso, con un cuore il 
più tenero e sensitivo, d’ una forza, d’una 
energia nelle passioni, che incantava, e ra- 
piva ; insomma una donna che avrebbe reso 
bealo l’uomo più rozzo e selvaggio, e questa 
dònna io l’ho perduta, e forse strascinata 
_ nell’ultimo delittodalla disperazione. 

Ned. E perchè non l’ hai sposata ? 

Clijf. Perchè sono un empio , un indegno che 
ha battuta la strada del vizio senza freno,- per- 
chè lo spirito dell’ambizione , il tiranno delie 
umane affezioni mi ha accecato sui pretesi 
riguardi del mio grado ; e perchè con colpe- 
vole follia presumevo di accoppiare insieme 
l’amore ed il piacere all’ alterigia ed all’ inte- 
resse; Ma non -creda mio padre di trovarmi 
più condiscendeùte a’ suoi voleri. Gridi pure, 
minacci , m’allontani , mi diseredi ; ma non 
isperi che altra ottenga da me il nome di sposa. 
Se conseguire non posso Agnese, la mia sven- 
tura è al colmo, nè la maledizione paterna 
saprà rendermi più infelice. 
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JBIed. la verità, se fu poco lodevole la tua pas- 
» sala condotta, è molto stravagante la presente. 

Io uou avrei mai creduto clic tu fossi capace 
cì’ un cangiamento cosi repentino. 

Cliff. Ali! se la tua indiscretezza non tradiva il ~ 
segreto, io sarebancora fortunato. 

Bled. Clifford , tu mi condanni a torto, e lo sai. 

L'altra sera men andai al teatro di Drury-lanc, - ^ 
v. ed alla metà circa della rappresentazione entrai /. 
j‘. a caso con un amico in un palchetto; allora 
tu eri dirimpetto a noi, facendo visita al ca- 
pitano Mombray; il discorso cadde su te, e, ■’ 
còni’ è giusto, se ne disse un po’di male, e un 
po’ di bene. Si parlò del tuo vicino matrimo- 
nio con miss Sandorft, si scherzò sopra la tua t ' 
innamorata, e si mormorò del tuo procedere. '• . 
Chi mai poteva immaginarsi, che fra le due 
donne che ci stavano innanzi, vi fosse Agnese? • 

, II caso la rende istruita della sua disgrazia , 
conosce tutto l’abisso del suo siato, mette un 
grido, si slancia furente fuòri del palchetto , * ’ 

e si perde nella moltitudine, lasciandoci at- 
toniti e istupiditi. Ora dimmi ; ,la colpa di chi < 
è? Di me che ho parlato innocentemente, e ho 
detto la verilà ; o di te che hai operato colpe- 
volmente e hai portalo in trionfo la fraude c la 
menzogna? Se non volevi ridurti a tal passo, 
bisognava essere meno libertino, rispettare le . 

Casari f'ol. 1. 2 
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donzelle , non farsi giuoco della loro tene- 
rezza, nè tradire ad animo freddo l’ amicizia, • 
l’ospitalità e l’ innocenza. 

CliJJ'. Amico crudele , tu esacerbi con mano 
spietata la mia piaga. 

Bled. Anche adesso hai torto , perchè io non 
inerito il titolo di crudele. Un uomo che viene 
da sè a palesare ingenuamente la verità del 
fallo; che si dà ogni premura per aver tracce 
della fuggitiva; che si fa tuo compagno; che 
teco corre di giorno e di notte; ch’espone la 
sua vita, o almeno la sua salute; che ti soffre 
delirante, frenetico, e cerca di consolarli, 
quest’ uomo inerita d’ esser chiamalo crudele ? 

Clff. Bledman , compatiscimi. 

Bled. Ora va bene. Confessa , che la tua ragione 
vacilla, e che hai bisogno della mia amicizia. 
Se questa ti è giovevole, tu puoi far capitale 
su di lei, ed esser cerio... 

Cliff. Taci.. 

Bled. Che c’ è ? 

Clff. Non seuli delle voci da questa parte ? 
( ascoltando verso la sinistra). 

Bled. Vedo anche un lume , e ben davvicino 
( guardando ambidne). 

Clff. Sarà Yilsou. Vilson! Vilson! ( chiamando ) 
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Vxlsox con due Servi , uno de' quali ha un 
lume in mano ; e delti. 

Vils. Chi va là? (di dentro). 

Bled. Siamo noi, il tuo padrone, e l’amico suo : 
affrettali. 

Cliff. Ah ! l’ incertezza è peggiore d’ un male 
già avveralo. 

Bled. Ma la speranza tempera il timore , e la 
rende sopportabile. 

Vils. Milord, siete voi? ( uscendo co’ servi). 

Cli(J r . Ebbene, che mi rechi tu? vita o morte? 
Hai nuova alcuna a danni? Avesti noiizia 
d’ Agnese? Parla, non tenermi più agitalo. 

Vils. Dirò lutto , signore : ma sarebbe meglio 
ritornare al vicino villaggio. 

Cliff. Voglio lutto sapere qui. Noa impazien- 
tarmi: favella. 

Bled. Via , digli ciò che sai. 

Vils. Se volete saperlo , io parlo anche qui... 
per me è lo stesso... Diceva solo... così... per 
levarci da quest’ aria notturna . . . (piano a 
Blcdman) Ho delle nuove cattivissime da dare. 
— Cadremo in qualche brutto imbroglio. 

Bled. Vilson non ha torto. Lo star qui non è 
prudenza. È meglio... 
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Clijf. No; voglio tutto sapere sull’istante. La 
tua esitanza mi presagisce... Parla, te lo iin- 
pongo. .« r « .. 

Vih. Yi appago subito Milord , non andate in 
collera. A norma del vostro ordine ci siamo 
subito avanzati per questo bosco; giunti ad 
un trivio, ci siatno separati coll'intelligenza di * 
raggiungerci nello stesso silo. Io presi il sen- 
tiero a sinistra. Dopo una buona mezz’ora di'- 
cammino, quando il temporale minacciava di 
più, mi sono trovalo presso un tugurio di . 
contadini che danno ricetto a coloro clic at- 
traversano la foresta. — Mi metto al solito a in- 
terrogare , e... signorsì, mi dicono, è passala 
di qui una signora, sola, a piedi, e con una 
fanciulla. — Nuove interrogazioni , e nuove - 
risposte che mi assicurano sempre più esser 
quella che io cercava. — Non è stalo possibile 
di trattenerla. A forza ha voluto partire dopo 
essersi riposala alquanto. — Era mesta? — 
Non ha fatto che sospirare e piangere. — 
Ed è partita? — Sarà mezz’ora. — Presto , 
amici, accompagnatemi; conviènc , ch’io la ’• 
raggiunga. Eccovi del danaro , ma facciamo 
presto. Così dicendo ci mettiamo in fretta 
lungo il sentiere, che mi dicono abbia preso 
miss Agnese ; ma fatti appena pochi passi , 
incontriamo un villano cui si fanno altre in- 

À > \ . . v. . • 

chieste. Sono inutili le vostre ricerche , c» 
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risponde; quella poverina... Ecco quanto di 
lei ho potuto salvare ( mettendo le mani ium 
tasca ). 

Cliff. Oh Dio ! che mai ? 

Vils. Guardate, Milord, se conoscete questo 
sciallo? [lo spiega e i servi accostano i lumi) 

Cliff. Ah i sì , sì,' è d’ Agnese. Ebbene ? 

Vils. Il villano disse , che , venendo di casa, 
era poco lontano da un piccolo torrente in- 
grossatosi dalle acque cadute dal vicino monte. 
Parvegli sentire qualche lamento, e neU’avan- 
zarsi pei’ varcare sopra uu ponticello, sente- 
all’ improvviso un gran tonfo unito a un dop- 
pio grido; accorre, chiama, e nulla più ode. 
Solo trova sul ponte questo sciallo. 

CliJJ'. Agnese è mòrta , cd io sono lo scellerato 
autore della sua morte. Il sangue dell’ inno- 
cenza grida vendetta. Vieni, nunzio funesto, 
e m’addita l’infausto luogo. Quelle onde islesse 
me inghiottiscano e le mie colpe. La morie , 
la morte sola può togliermi all'orrore che mi 
circonda. Che t’arresti? Vieni, e m’accom- 
pagna [afferrando Vilson per partire in atto 
di disperazione ). 

Vils. [trattenendolo ) Milord! 

Blcd. Amico, la tua ragione... 

Clijf. Sono uno scellerato, obbrobrio della terra 
e del cielo. Oh ! pei’chè non posso annientarmi? 
Perchè i fulmini non in’ hanno incenerilo , 
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quando la prima volta calcai le orme del 
misfatto? 

' Bled. Clifford, arrenditi alla voce ed alle pre- 
ghiere dell’ amicizia. 

Clijf. No, voglio la morte. 

Bled. Tu devi vivere per riparare con lodevole 
vita a’ tuoi falli. Questa è la legge, che l’im- 
pongono i doveri tutti della società e del 
cielo. Circondatelo ,. e suo malgrado condu- 
cetelo ( i servi lo circondano ). 

Clijf. Crudeli! Lasciatemi alla mia disperazione,, 
lasciatemi morire. 

Blcd. Non lo sperare. 

Clijf. Oh Agnese! Oh figlia! Oh morte! ( dopo 
essersi dibattuto , si abbandona , e lo condu- 
cono via ). 

Vils. La storiella ha fallo il suo effetto. Mi rin- 
cresce del suo dolore, ma più mi rincresceva 
d’ acquistarmi la collera del vecchio, c di 
perdere il regalo. Bravo Vilson! Si vede, che 
hai fatto progressi nella scuola de’ birbauli 
( p arte ). 

SCENA III. 

Roberto si avanza il primo , ed ascolta , indi 
va a prendere Agnese e Carlotta al fondo 
del bosco a sinistra. 
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Bob, Venite purè, non c’è nessuno. Ilo veduto 
a traverso le piante qualche raggio. Segno 
che se ne vanno per la loro strada. 
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Agii. Dunque il sentiero non è molto lontano? 

Kob. Anzi ci siamo. Eccolo qui. Benché all’o- 
scuro mi raffronto benissimo. Per di qua al 
villaggio, e per quest’ altra parte alla città, 
distante all’incirca tre quarti d’ora ( accenna 
prima a destra , poi a sinistra). 

Agn. C’è pericolo che mi smarrisca, e che ri- 
torni a quel torrente, dove ho perduto il mio 
sciallo? Che rischio v’ho corso! Appena metto 
il piede sul ponte, parte d’esso, o di legno o 
di macigno, si stacca e precipita con gran fra- 
casso nell’acqua: misi un grido, mi arretrai 
fuggendole più ebbi coraggio di passar oltre. 

Kob. Lo credo: ma seguitando questo sentiere, 
arriverete ad un trivio : tenetevi a quello di 
mezzo, c andate subito sulla strada maestra. 
E poi vi accompagnerò io, e così non isba- 
glierete. 

Agn. JVo, amico; non voglio darvi tanto disturbo. 
Anche troppi ne avete avuti sì voi, che la vo- 
stra buona consorte. 

Kob. Oh bella! si può forse rendere qualche 
servigio senza incomodo? Di nottetempo con 
temporale orribile di pioggia, tuoni e lampi, 
una donna con una creatura innocente bussa 
alla mia porta, e implora ajuto. Roberto non 
doveva subito alzarsi, ricoverare quei meschi- 
nelli e salvarli? E Anna sua moglie non do- 
veva accendere un gran fuoco, asciugarli e 
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dar loro qualche ristoro? Questa donna per 
un motivo che dev’essere assai forte al certo, 
vuoi partire, benché non pratica del cam- 
mino e senza voler aspettare il giorno; e Ro- 
berto non era forse in obbligo di mettersi 
giubba , scarpe e cappello , ed accompa- 
gnarla perché non si smarrisca di nuovo per 
la foresta, e non le avvenga qualche disgra- 
zia ? Questo mi pare che sia uh dovere che 
non abbia bisogno di ringraziamento, perché 
in breve potrebbe succedere lo stesso a me, 
cd avrei piacere di trovare, un Roberto, ed 
una moglie che si assomigliasse a quella di 
Roberto. 

Agii. Oh mio caro amico! quante obbligazioni 
per ine, e quanta virtù in voi! 

Rob. Perdonate i noi non siamo fatti per essere 
vostri amici. Queste rozze vesti non vi con- 
vengono, ma voi avete voluto per forza cam- 
biarle con quelle di Anna mia moglie, ed ella 
. vi ha obbedito. Signora c disgraziata ; ma ! 
pur troppo va così. Le disgrazie non rispet- 
tano né il povero, né il ricco. 

Agn. Se sapeste quanto terribili sono le mie! 
forse in questo momento voi siete l’ uomo 
unico che abbia pietà di me, mentre tutti 
gli altri non si ricordano di me , che per 
maledirmi e caricarmi de’più obbrobriosi rim- 
proveri. 
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Rob. Bisogna avere un cuore di sasso per mal- 
trattare una creatura già resa infelice dalle 

' sventure. Sentite, signora. Se mai continuasse 
la perversità del destino a perseguitarvi, il 
mio tugurio è aperto per voi e per la vostra 
figlia. Non vi starete bene, coinè forse siete 
solita a stare; ma a buon conto in casa mia 
non vi morrete nè di fame, nè di sete, nè di 
freddo. 

Agn. Oh cielo! Non mi porrai tu mai più in 
istato di ricompensare si virtuosi sentimenti? 
Caro Roberto, lasciale almeno che vi dia in 
attestato della mia riconoscenza questa moneta. 

/to6.,Mi maraviglio di voi. Io nou voglio niente. 
Pur troppo ho provato alla città , cliè diman- 
dando per andare in un tal luogo, se era 
povero , voleva essere pagato ; e se era ricco, 
tante volte lio trovalo il bello spirilo cìie s’è 
divertito a insegnarmi al rovescio per farmi 
girare inutilmente mezza la città. Qui da noi si 
pratica differentemente. Quello che si fa, si 
fa di buon cuore, e senz’avidità d’interesse. 
Se volete, vi conduco fino sulla strada maestra 
( Agnese accenna di no). No? Ebbene, il 
cielo v’accompagni è possa rendervi felice. 
Ricordatevi di Roberto e di Anna. A qualun- 
que evento la nostra casa è là per voi, ed il 
nostro buon cuore sarà sempre per voi. — Un 
bacio, la mia figliuola. — La vostra mano, 
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signora. Possano finir presto i vostri mali. 
Andate adagio, sempre per questo sentiere, e 
poi al trivio per quello di mezzo. Addio. Il - 
giorno non è molto lontano. Cara questa ra- 
gazzina ! In verità non posso abbandonarvi 
senza piangere. Scusate , se non abbiamo 
potuto fare di meglio. Colpa dell’impotenza, 
non del cuore... Oh ! io e mia moglie non la 
cediamo nemmeno ad un Re. — Addio, addio, 
buon viaggio c buona fortuna [parie). 

Cari. Mamma, e quando andiamo a letto ? 

Agn. Hai sonno, povera Carlotta? 

Cari. Oh, tanto tanto! E poi i piedi mi fanno 
male; qui mi fa male, e qui pure: ho male 
dappertutto. Mamma, mettimi a dormire. 

Agn. (Oh Dio! Sono anche il tormento dell’in- 
nocenza. Se trovassi un luogo per farla ripo- 
sare*.... cercando per la scena. Portarla in 
braccio non mi sento forza bastante.) esami- 
nando il cespuglio a destra. Carlotta , qui 
puoi dormire un poco, e dopo andremo a casa 
[l'accomoda alla meglio dietro al cespuglio). 

Cari. E tu non dormi? 

Agn. Io starò qui, vicina a te. Sta tranquilla, 
e dormi [siede sul tronco dcllalbero ). 


Car. Mamma. 

Agn. Che hai? 

Cari. Questo letto è troppo duro. 
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Agn. Abbi pazienza, figliuola mia. Sla dieta e 
dormi [pausa). Fu un tempo anche per me 
felice, in cui io godei d’un sicuro riposo che 
dolce prolungavano le immagini liete deci- 
denti sogni: ma allora 1 ’ innocenza era con 
me, e la virtù vegliava al mio dauco/ 7 Dal 
punto che la colpa si è introdotta in questo 
perfido cuore , la quiete s* è allontanata , il 
rimorso se nè impadronito collo spavento, e 
giorno e notte 1’ atterrilo pensiere mi agita, e 
tetri sogni mi turbano. Agnese, sciagurata 
Agnese, quanto caro paghi il prezzo della tua 
ribellione a’doveri filiali! come diversa vai tu 
a presentarli innanzi agli occhi di chi fosti 
già delizia e amore! Sola, errante, straniera 
alla stessa natura , obbrobriosa alla società , 
madre senza il sacro carattere di sposa , e col 
vivo testimonio del mio disonore... oli Dio! 
In questo stato di rossore e di delitto che 
posso sperare ? ( alzandosi , e facendo un sol 
passo colle braccia allungate , e le mani 
unite in alto supplichevole ) Padre mio , la 
tua diletta Agnese è quella che viene verso 
di te colle lagrime del pentimento, e colle 
grida del dolore. Non la tua tenerezza implo- 
ra; che ben sa esserne indegna, ma il tuo 
perdono richiede, o troppo offeso genitore, il 
tuo perdono. Nella sua abbiezione non osa 
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comparire alla tua presenza: no, una lai gra- 
zia non dimanda. E potrà ella mai più fissare 
i colpevoli suoi lumi nel tuo volto?... Prostrala 
al suolo, immersa nel pianto, avvilita dalle 
colpe, ma ravveduta, pentita, essa ti prega, 
ti scongiura di ritirare dal suo capo il fulmine 
della tua maledizione. Potrà inai perdonarmi 
il cielo , se tu non mi perdoni? Ali padre! se 
tu ritardi , nuovi delitti mi attendono di fu- 
rore e di disperazione. Re inorridirà la terra, 
negandomi un asilo nel suo seno , e si spa- 
lancheranno gli abissi per ingoiarmi nel caos 
eterno del pianto e dell’ orrore. — ( oclesi in 
distanza il rumore duna catena strascinai a 
danese si alza atterrila ) Oh Dio... che in- 
tesi!... quale strepito mi ferì l’orecchio? 
( ascolta con spavento) È illusione \ o sei tu, 
Nume vendicatore, che m* annùnzi l’irrepa- 
rabile mio destino? Vieni pure, percuoti, 
annienta la tua colpevole vittima, ma deli! 
risparmia l’innocenza (il rumore si fa più 
vicino : ella si arresta ). Non in’ ingannai -, 
una catena strascinata al suolo... Ah! forse è 
questa la mia ultint’ora! Punitore de’ delitti, 
accogli il mio pentimento, ed abbi pietà di 
me ( resta jiresso il cespuglio tremante , e 
cogli occhi rivolli al rumore J. 
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F itz - Henry efce dal senlierè a sinistra , 5/m- 
scinandosi al piede un pezzo di catena: in 
tutta la persona egli dimostra il disordine 
d uomo privo di senno ; si avanza a lento 
passo ,■ cupo e concentrato , arrestandosi 
tratto tratto , e rivolgendo addietro il capo 
con moto convulsivo ; egli si dirige per 
proseguire verso la destra , vede Agnese , e 
impaurilo fogge precipitosamente nel fondo 
del boéco. Agnese in questo tempo è stata 
immobile , e collo sguardo fisso sopra di lui 
nell’ attitudine del più allo spavento , e della 
più orribile angoscia. Breve silenzio . 


Agii. È quegli un fantasma che viene per ag- 
giungere il terrore q’ miei rimorsi , o sarebbe 
uri assassino? Oh Dio ! povera la mia Carlot- 
ta! Si fugga... (va per svegliarla, e si ar- 
resta ). E se le sue grida ci scoprono? se... 
ah no, benché assassino, non potrà essere sì 
scellerato che non si cominova al pianto di 
una madre. Oh! vi sono bene altri assassini 
più crudeli sulla terra, gli assassini dell’in- 
nocenza e dell’onore ( il rumore si sente di 
nuovo , e gradatamente si va avvicinando ). 
Eccolo; ritorna... Carlotta, oh figlia mia ! il 
cjclo ti conservi il sonno. Tu moriresti di 
spavento. 
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Fitz. ( esce lentamente , guarda presso ogni 
pianta in terra , e zu tocca colle mani , e coi 
piedi) E non lo trovo ancora! ma cercherò 
tanto, che alla fine poi dovrò trovarlo. ( indi 
segue con voce meno tetra , e con espres- 
sione di sentimento) Che crudeltà,! Tanto 
tempo che lo domando, e nessuno s’è mosso 
o pietà per insegnarmelo ( continua a cercare , 
ma rivolto alla parte opposta d Agnese ). 

Agn. La' sua voce, i suoi detti non mi annun- 
ziano alcuna sinistra intenzione. Fosse qualche 
malfattore fuggito alla vigilanza della giustizia? 
Almeno potessi. .. Voglio levarmi d’angoscia 
(fa due passi per avanzarsi. Filz-Hcnry si 
scuote ; ella si arresta ). 

Fitz. (guarda intorno in modo convulso; poi 
si avanza risoluto ad Agnese ) Donua , li 
vedete voi? 

Agn. Chi, signore? 

Fitz. Io non li vedo. 

Agn. Siate tranquillo. Qui non c’ è nessuno. 

Fitz. (dando in eccesso d allegria , e battendo 
le mani) Vi sono fuggito; sì cani, scellerati: 
vi son fuggito. 

Agn. Se questo è il motivo della vostra gioja, 
io mi rallegro con voi, e voglio sperare, che 
non ricadrete più nelle loro mani. 

Fitz. (senza badarle si è di nuovo concentralo , 
c guarda per terrai rimovendo co’ piedi, e 
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colle mani ) Nemmeno qui e’ò. Donno, non 
sapreste voi insegnarmi, dove si uova? t 

Agn. Spiegatevi. Che cosa cercate? y. 

Fitz. È tanto tempo che lo domando a tutti, e 
tutti hanno la crudeltà di tenermelo nascosto. 
Io non ho mai fatto malea nessuno, sapete J 
oh no; e nemmeno sono capace di farne. 
Cerco un sepolcro che in s è racchiude quanto 
io aveva di più caro al mondo. Ajutalcmi voi 
a rinvenirlo ( animandosi gradatamente ) — 
Oh! se lo trovo! ecco io griderò loro, gri- 
derò a’ miei nemici, a tutta l’ Inghilterra ec- 
colo, scellerati; taccia la vostra maldicenza, 
riparate 1* onof mio , e^conipiangetc la mia 
disgrazia. — ( cambiandosi ad un tratto ) E 
che imporla a me adesso? Gli sono fuggito,, 
sono uscito dalle maui de’ perfidi , e lo tro- 
verò da me; oh sì, lo troverò da me ( aggi- 
randosi per la scena ). 

Agn. Povero infelice! Egli ha perduta la ra- 
gione per la morte di qualche oggetto caro 
al suo cuore, e colla fuga ha saputo eludere 
la vigilanza de’ suoi custodi. 

Fitz. ( tornando a lei) Ditemi, ve ne hanno 
mai parlalo? 

Agn. Di chi? 

Fili. Non credete loro. Sono tutti d’accordo 
quei scellerati , che, vogliono il mio disonore. 
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La povera mia figlia è moria, vi dico: nè 
souo cerio. 

Agn. Una figlia! (oli me sventurata!) 

Fili. Dicono eli* essa è fuggita col suo seduttore. ' 

Agri. Fuggita !... 

Fitz. Ma... non è vero: e come avrebbe potuto 
abbandonare , rendere disonoralo un padre 
clic l’adorava più dell'anima sua? 

Agri. ( Quale orribile idea ! Sarebbe questi . . . 
oli Dio ! se lo fosse !... ) 

Fitz. La povera mia figlia è ‘morta, morta certo.- 

, l’ho veduta co’ miei ocelli seppellire; c ne 
troverò anche il luogo ( cercando eli nuovo 
per la scena). ♦ 

Agii. ( immobile e. atterrila) .Una ’mano di gelo 
mi stringe il cuore. Sarei io quella? Ed è 
questi?.... oh che orrore! purtroppo le c.ir-- 
costanze sono le medesime. Ah si tolga que- 
si’orribile dubbio, e si veda tutta l’opera della 
mia scelleratezza ( si avanza verso Fitz- Henry). 

Fitz. Qui non c’ è. Cerchiamola altrove (m atto 
di parlile). r 

Agn. Fermatevi ( correndo ansante , c tremante 
ad afferrarlo per un braccio). 

Fitz. Lasciami ( dibattendosi per fuggirle col 
capo rivolto alla parte opposta ). 

Agn. Volgetevi. Lasciate, ch’io vegga., ch’io 
scopra... ( tentando di fargli volgere il capo). 
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i^Vo. Sei lu d’accordo con loro: ma non vi 
riuscirai (volgendosi minaccioso). 

\Jtgn. Purtroppo è desso. 

Fitz. Cerco mia figlia, la mia Agnese. 

Agn. Oh padre, padre mio/ (cade a’ suoi piedi 
colle braccia alle sue ginocchia ). 

Fitz. ( con furore) Padre? io padre? e chi ar- 
disce insultarmi con un nome sì abborrito? 

Agn. Punitemi. Sono io. 

Fitz. (fuori di se ) Fui padre un tempo, ora 
non lo sono più ! Pera nella disperazione 
chi mi dà un tal nome. 

Agn. Ah padre! (abbandonandosi alle sue gi- 
nocchia). 

Fitz. Oli! nome d’abbominio e di vergogna! 
(fa un alio violento , e caccia Agnese al 
suolo ) Piovano sul capo reo di chi mi rese 
disonoralo i fulmini del cielo. Inghiólta l’a- 
bisso chi mi chiama padre. No, padre io non 
sono d’una figlia ribelle ed ingrata. Oh terra, 
apriti, spalanca le tue voragini, e nell’ im- 
menso della tua notte ricevi e nascondi il 
mio disonore (cade sul cespuglio di mezzo). 

Agn. (dopo breve pausa si leva con una mano 
sul suolo ) Cumulo d’ iniquità , e lu respiri 
ancora? Il suolo può reggerli, e il cielo non 
t’incenerisce? Un padre sì amoroso... cd io 
I lio ridotto in tale stato! Ecco il compimento 
Casari Voi /. ' 5 
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dell’ira celeste. Figlia snaturala! tu non avrai 
nemmeno il perdono paterno. 

Fitz. ( si alza , resta un poco attonito , poi 
torna lentamente ad Agnese , la quale si alza 
sulle sue ginocchia , c lo contempla , come 
istupidita. Egli la guarda amorosamente : 
le si avvicina ; poi con una mano si Latte 
la fronte e sospira: indi con voce tenera) 
Povera donna ! che fai tu qui? 

Agn. prende con trasporlo la sua mano , c la 
bacia più, volle singhiozzando. 

Fitz. Alzali, mia cara. Tu piangi? Oh quanto 
volentieri piangerei aneli’ io ! Questo sarebbe 
per me un sollievo necessario; ma non è pos- 
sibile; non posso più piangere. Questi miei 
occhi ne hanno versalo torrenti alla morte 
della mia diletta figlia. Ora sono anni, che 
non piango , e non voglio più piangere, finché 
non trovi il suo sepolcro ; poiché essa è 
morta; credilo a me: Aguese è morta. 

Agn. Oh fosse pur vero , ma prima ch’io dive- 
nissi colpevole. 

Fitz. Finora non l’ho trovalo: ma tu mi accom- 
pagnerai, e lo troveremo. Vedrai allora sgor- 
gare dalle mie pupille fonti pcrenui di pianto. 
Ho interrogalo uomini, cielo e terra, fino la 
terra che la racchiude, e tulli sono muti e 
sordi. Ma tu verrai con me. Non è vero, mia 
cara, che tu non mi abbandonerai? 

\ 
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Agn. Io abbandonarvi ! Oh mai , mai più, finché 
io viva ! 

Carli ( scendendo dal cespuglio) Mamma, mamma. 

Fitz. Che cosa è questo? 

Agri . Essa è mia figlia. 

’ Fitz. [furioso ) Una figlia? si uccida questa 
serpe velenosa ( corre a svellere un ramo ) 

Agn. Oh Dio! che dite? ah Carlotta! 

Cari. Mamma, ajulo ( correndole dietro spa- 
ventala ). 

Fitz. Lasciala a me. Se diviene grande, dopo 
mille stenti sarà la tua morte. Meglio è che 
muoja adesso. 

Agn. Ajulo per carità. 

Cari. Mamma, oh Dio, mamma! ( Fiiz-TJenry 
ha discacciala Agnese, c afferrato Carlotta.) 

SCENA V. 

Giorgio , e Guardie dell ospedale. 

* Giorg. Eccolo qui, afferratelo. ( cacciano alcune 
corde attraverso il corpo di Fitz- Henry che 
fa de'vani sforzi , c lo legano ; Giorgio gli 
leva il tronco di mano. ) : 

' v 

Fitz. Scellerati, barbari! 

Giorg. Legatelo bene, e adoperate il bastone. 

Agn- Oh Dio ! non lo maltrattale , egli è mio 
padre. 
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Giorg. Brava signorina , raccomandate voslro 
padre adesso die è diventato pazzo per vo- 
stra cagione. 

Fitz. Ma vi fuggirò, scellerati [dibattendosi ~ 
per fuggir loro dalle mani ). 

Giorg. Alla solita lezione. Bastonate. ' ' 

Fitz. Donna, ajuto ; cani, cani! [le guardie lo 
strascinano via a forza) 

Agn. Crudeli, assassini! [furibonda) 

Giorg. A rivederci all’ospedale. 

Agn. Oh padre ! ( coprendosi gli occhi colle 
mani, poi disperatamente prende la figlia. in 
braccio , e li segue ) 


t , 
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SCENA PRIMA. 

Camera da modista. Tavola grande nel mezzo, 
due tavolini laterali, sopra de’ quali varii la- 
vori di moda. Sedie per le scolare, e poltron- 
cine galanti per le visite. 

: . k ' ' 

Una Gióvane sta assettando la camera. Si sente 
battere alla porta di strada; ella esce pei' 
aprire , e rientra con Agnese che ha in brac- 
cio Careotta. 

. .. . . • * ' *• < • • ‘ 

> t? ' : 

Giov. XLmtrate qui. La maestra può tardar 
poco a venire. » v . 

Agn. ( dopo aver messa ' Carlotta sopra una ^se- 
dia, si rasciuga il volto col grembiale , e parla 
ansante , e spossata ) Vorreste- farmi il piacere 
di avvertirla, che una donna desidera parlarle 
con somma premura e senza testimoni? 
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Gì'op. Vado subito ( entra nella camera di 
■ Fanny ). 

Cari. Mamma , è questa la nostra casa ? 

Agn. Spero di si. 

Cari. E dov è il Ietto? io sono stauca. Mamma, 
lio fame, ho sonno. 

Agii. Aspetta un poco , Carlotta ; il Cielo prov- 
vedeva. 

■f " Giov. La maestra sarà da voi fra pochi mo- 
menti (passa ed esce per la porla comune ). 

Agii. Ritroverò io qui un asilo ? Se la vecchia 
mia nutrice vive, vorrà accogliere una figlia • 
che ha ridotto suo padre... Ali ! questo pen- 
siere mi strazia, e mi lacera questo colpe- 
vole cuore. 

: SCENA II. 

r* •aJ.V :.‘ T ».’i ~ 

* Fanny, Agnese, e Carlotta. 

Fanny. Chi è che vuol parlarmi ? (stando sulla , 

. porla ) 

Agii. Son io, Fanny. 

Fanny. Voi! e che cosa volete? 

Agri. Impetrare dalla vostra pietà un rifugio. 

Fanny. Da me ? ma chi siete ? 

Agii. Fanny, non mi riconoscete più? 

Fanny. Cielo I possibile! la mia padrona! Agnese 
Filz -Henry! ( maravigliando ) 
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Agii. Voi mi fuggite? Pazienza. Merito anche 
di peggio. 

Fanny. Fuggirvi? io fuggire dalla mia be- 
nefattrice? Ah! Fanny non si aspettava da' 
voi questo rimprovero. La meraviglia .... la 
compassione... oh Dio! posso vedervi in cotesto 
stato, ed essere padrona de’miei primi moli? 

( per baciarle la mano ) 

Agn. ( ritirando la mano ) Che fate? questa 
sommissione non è più per me. Le vesti ab- 
biette che mi ricoprono, non vi domandano 
riguardi, ma vi chiedono compassione. 

Fanny. Povera signora, quauto avrete sofferto! 
Ringrazio il cielo d’avere risparmiato a mia 
madre il dolore che avrebbe, rivedendovi così 
iu felice. 

Agn. Essa è morta! la mia nutrice è morta! 
Ecco una nuova sciagura per me. Ilo perduta 
la mia confidente , la mia maggiore amica 
(i abbandonandosi piangente sopra una sedia). 

Fanny. Ed io chi sono? Credete voi, che il 
cuore della figlia sia differente da quello della 
madre? Mi fareste il torto di credermi ingra- 
ta? Quanto posseggo è frutto de’miei sudori, 
ma è opera della vostra beneficenza. Se 
posso fare qualche cosa per voi , io non farò 
che réstituirvi parte di quanto vi debbo. Ma 
purtroppo non potrò fare per voi, quanto il 
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vostro bisogno... Oh Dio! non è possibile di 
reggere a questo pensiero. No, no, non so 
danni pace di vedere la mia padrona man- 
cante di quegli ajuli, eh’ ella era solita di 
prestare con tanta generosità agli altri (aggi- 
randosi smaniosa per la camera). 

Agn. Fanny, per carità! non aggiungete col vo- 
stro affanno peso maggiore alle mie disgrazie. 
Immaginatevi, ch’esse sono orribili, insop- 
portabili. 

Fanny. Lo credo, sì, lo credo (vede Carlol(a) 
Clie? voi non siete sola? Questa fanciulla... 

Agn. È mia figlia, vittima sciagurata del mio 
delitto. 

Fanny. Vostra figlia ? Povera creatura inno- 
cente! (accarezzandola). 

Agn. Non ha dormito tutta la notte. Se voltsle 
favorirmi di farla mettere a letto. 

Fanny. Subito (chiamando) Chiarina! Chiarina. 

- Agn . Carlotta, vuoi tu andar a letto? 

Cari, (scendendo dalla sedia , va nelle sue brac- 

. eia) Sì mamma; e voi non venite con me 2 
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SCENA III. 

La Giovane , Fanny, Carlotta, e Agnese. 

Fanny. Chiarina, metti a dormire nel mio letto 
questa fanciulla. 
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Cari. E la mamma? 

Agn. Va pure, vengo subito anch’io [la. giovane 
porta via Carlotta) Caldi Fanny, debbo an- 
cora interrogarvi d’ una cosa... 

Fanny. Ah! signora, non m’ interrogate di 
nulla. Io già non saprei dirvi, non saprei.. 

Agn. Oli amica! capisco il timore, che avete 
della mia richiesta ; ma purtroppo mi è già 
nota tutta la catastrofe fatale , che ha pro- 
dotto" la mia colpa. Ho veduto lo sventurato 
mio padre. 

Fanny. Come? già sapete?... 

Agn. Tutto, tutto io so; c so che un mostro 
simile a me non ha più avuto la terra. Oh 
Dio! ( con i smania e disperazione , poi dà un 
profondo sospiro , e si calma) Parleremo di 
lui, e di me: vi paleserò ogni mio pensiero. , 
Ditemi: avrei un nuovo misfatto da rimpro- 
verarmi? La mia fuga avrebbe accelerata la 
morte alla mia amica , alla madre vostra che 
tanto mi amava? • 

Fanny. Oh questo no, signora. Ella vi ha com- 
pianta, vi ha difesa, ed ha sempre creduto, 
che siate stala ingannata, e che presto sareste 
ritornata per perseguitare l’indegno traditore. 
Ella è morta in questa ferma persuasione a 
dispetto de’ maldicenti ; e se ancora vivesse, 

' avrebbe la consolazione di vedervi infelice 
sì, ma virtuosa. 
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Agn. Il cielo volesse pure , eh’ io fossi cento 
volle più infelice, ecì avessi conservala un’om- 
bra sola di virivi ; ma rea sono , c rea di tali 
e la ali misfatti , il menomo de’ quali merita 
l’ira cclesle , e 1’ abbominio degli uomini. 
Non ho più dritto alla- slima d’alculio. Se noti 
fossi già severamente punita; se risoluta non 
fossi d’espiare i miei falli, qualunque esser 
possa la strada che mi conduce a questa espia- 
zione , io non avrei avuto il coraggio d implo- 
rare da voi un ricovero sotto il vostro letto. 

Fanny. Che dite? Voi non avreste avuto il co- 
raggio ?... 

Agn. No, cara Fanny. Quando si è lasciato il 
sentiere della virtù, non si può più ridomandar 
l’amicizia di chi ebbe sempre per sua guida 
l’onore. Io non chieggo amicizia, ne sono 
indegna; ma fra gli orrori de’ miei misfatti, 
de' miei rimorsi, del mio benché troppo tardo 
pentimento, ho bisogno di un'anin^a compas- 
• sioncvole che mi conceda la sua pietà, e mi 
tolga da qualunque disperata risoluzione... 
Fanny. Ah ! troncale questi funesti discorsi. Io 
sono qui per voi; per alleviare , se posso, i 
vostri mali. 

Agn. Ditemi ; Carolina Seymour, che fa? 
Fanny. Chi? La vostra cara amica? Ogni volta 
che mi ha veduta, mi ha parlalo di voi. Essa 
fra pochi giorni deve farsi sposa. 
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Agii. Il Cielo la renda felice , giacché io non 
lo sarò mai più. Fanny, è necessario , che vi 
molta a parie d’ un inio pensiero ( si baite di 
dentro ). 

Fanny. Queste saranno le mie giovani scolare. 


SCENA TV. 

La Giovane , Agnese , e Fanny. 

Giov. Quell'amabile fanciulla è in letto , e dor- 
me. Hanno bussalo. Vado ad aprire (passa, 
ed esce per la comune ). 

Fanny. Cara signora , voi avete bisogno di ri- 
poso. È meglio, eli’ entriate nella mia stanza. 
Ci parleremo dopo , e con tutta libertà. Se vi 
occorre qualche cosa , comandate. Incorda- 
tevi, che siete in casa vostra. 

Agn. Queste espressioni, questa cordialità!... 
Ah ! esse sono opera tua, o Cielo. Tu non mi 
hai ancora del lutto abbandonata, se mi fai 
trovare un’ anima generosa e sensitiva ( entra 
in camera ). 

«S*. SCENA Y. 

— ** • * « - S , “ ^ #V '. ** 

■ T., *.; v ; 

Alcune Giovani scolare escono, salutano Fanny, 
e si mettono al lavoro. Fanny va al suo ban- 
co. Pado dopo entra la Giovane, seguita da 
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mislriss Bjridge con due servitori , ciascuno 
de' quali ha un cuscino e che dispone sulla, 
poltrona , ove deve sedere. 

Giov. Mistriss Bridge ( annunzia , e mette la 
poltrona. Fanny le va incontro ). 

Bridge. ( con gran caricatura ) Oimè! non ne 
posso più. Queste scale rovinano la mia com- 
plessione. \ 

Fanny. Se ia signora avesse avuta la bontà di 
mandarmi a chiamare , le avrei risparmialo 
quest’ incomodo. 

Bridge. ( sdrajandosi sopra i cuscini) Oh! 
cosi , lasciatemi prendere un poco di respiro, 
e poi vi risponderò. 

Fanny, mettendosi a sedere ( Non mi aspettava 
una visita tanto importuna ). 

Bridge. Sono stala ingannata, mia cara Fanny. 
Quell’ asino del mio lacchè mi ha assicurata , 
clic c’era una scaletta di pochi gradini, ed 

. invece ce n’è un’infinità che ammazza. 

Fanny. Perdonatemi ; non sono che diciolto , 
e panni... 

* Bridge. Diciotlo l diciolto gradini I ed io ho 
potuto farli colle mie gambe? Se questa volta 
non mi prende un’infiammazione, è un pro- 
- digio. 

. Fanny. Mi rincrescerebbe, che percausa mia... 

/ • ™ % * • * 7 « r 
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Bridge. Non è per causa vostra , ma per colpa 
di quell’ insensato lacchè. 

Fanny. Pure sembra, che il molo sia pivi con- 
facente alla^vostra salute. 

Bridge. Ed io perchè mi mantengo sana ? Per 
j ! il gran moto che fo durante la giornata. Alla 
mattina m’alzo, e dalla camera del letto passo 
nel gabinetto ; da questo nella camera della 
_jconversazione. Dalla camera , all’ora del pas-.* 
seggio ; debbo ancora passare una , due , e 
tre stanze, poi la sala ; e tutto questo sempre 
a piedi. — Monto in carrozza, vado al corso, 
torno a casa, ed ecco la seconda fatica. Dopo 
il pranzo da capo a passai tutte le stanze, ri- 
mettermi ni carrozza, andare al teatro: poi 
di nuovo a casa, e per conseguenza ripetere 
la fatica, di modo che vado a letto stanca e 
spossata, che non ne posso più. 

Fanny. In verità voi fate un esercizio assai vio- 
lento, e non .capisco cóme possiate resistervi. 
Bridge. Perchè sono robusta, c'so mantenermi. 
Penso per altro di non voler consumarmi 
tanto, perchè finché si è giovane, si resiste; 
ma poi vengono gli anni , e si fanno sentire 
gli strapazzi falli in gioventù. Dopo il mairi- 
monto della nipote voglio mettermi in quiete, 

.f. e' dividere il tempo fra il letto, la poltrona , 
e la carrozza. 
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Fanny. Appunto, che fa miss Carolina? 

Bridge. Quando una ragazza è vicina a farsi 
sposa , non si domanda come sla ; perchè , se 
avesse anche tutti i malanni addosso , dice 
sempre di star benissimo. Oli! veniamo a noi , 
e parliamo di ciò che più preme , mentre a 
me non piace di parlare de’ falli altrui. La mia 
veste va avanti? La guarnizione è in pronto? 
e il mio beretto alla mammalucca sarà all’or- 
diue ? 

Fanny. Tutto sarà allestito al tempo convenuto. 

Bridge. Vi raccomando la segretezza. Che nes- 
suno sappia nè i colori, nè l’ invenzione, nè... 
A proposito , sapete , Fanny , che mistriss 
Macfield si veste di bianco colla guarnizione 
verde, come le due sue figlie? Quella vecchia 
impazzisce: pretende ancora di far la galante, 
e non ha un cane che la. guardi. E quelle sue 
figlie! sembrano due mausolei; ed hanno la 
malinconia di credersi belle. Io già non ne 
parlo, poiché non ho il vizio di dir male del 
mio prossimo; ma credetemi, Fanny, sono 
tre caricature insopportabili. 

Fanny. Mi pare d'aver sentito a dire, che la 
maggiore si marita. 

Bridge. Oh sì-, maritarsi ! Quelle sono due fi- 
decominissi, fatte per intiSichire in casa * e 
morir rabbiose per la voglia di marito. Sapete 
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chi* potrebbe rimaritarsi? Io, che, non io per 
dire, sono assediala da mille adoratori che 
f’anuo a gara gli spasimanti per ollenere un 
solo mio sguardo ; ma non voglio più uomini. 
Sio bene vedova , me la godo, e me la diverlo 
con tutla mia libertà. 

Fanny. La minore però... 

Bridge. È una civetta pericolosa, e che inna- 
morata d’un pezzente era in procinto d’ imi- 
lare il bell'esempio della celebre Agnese.*». 
Oh , ora che mi sovviene, ci sono nuove della 
virtuosissima miss Agnese Filz- Henry? (co/i . 
ironia). 

Fanny. Non sapi*ei. Ella... 

Bridge. È stala lo scandalo della nostra città, e 
non mi farei caso di vederla di ritorno a por- 
tar in trionfo la sua scelleratezza. 

Fanny. Vi prego, signora, tralasciate di par- 
larne... 

Brigde. Che? vorreste voi impedirmi di parlare 
d’ uua miserabile che si è resa l’oggetto deire-' 
secrazione di tutte le anime oneste ? d’ una 
figlia indegna che si disonora cou una fuga 
colpevole, e che strascina il povero suo pa- 
dre al fallimento ed alla perdita della ragione? 

Fanny. Per carità non parlate sì forte. Abbiate 
riguardo.,. 
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48 Agnese. 

Bridge. Non vi sono riguardi per simili persone 
spregevoli e disonorate. Che queste ragazze 
lo sappiano per loro istruzione, e per cono- 
scere il nome d una scellerata che non merita 
compassione nè dagli uomini, nè dal cielo. 

Fanny. ( Oh Dio ! povera padrona ! ) - ' 


•v 


SCENA VI. 

Dorotea , Buidge, Fanny, e le scolare. 


Dar. ( infici affaccendata) Chiara, figlia mia, 
dove sei? Animo, abbasso quel lavoro: e voi 
pure Irene , Gellrude , Ortensia, a terra 
ogni cosa, e per ordine de’ vostri parenti, 
seguitemi tutte. 

Fanny. Dorolea, che novità è questa? 

Dor. Novità! e avete ancóra coraggio di doman- 
darlo? Credete voi che non si sappia? Tutta ' 
la città n’ è già informata, e tutta è piena 
d’orrore per lei, e scandalczzala di voi. Dove 
abitano persone'di quella fatta, non vi stanno - 
le figlie delle oneste donne , come una Doro- 
tea moglie del falegname Radicchio. ^ 

Bridge. Ma che c’è? Si potrebbe sapere? 

Dor. Come! voi non sapete ancora che Agnese £ 
• Filz -Henry ha avuto la sfacciataggine di ritor- - 
bare al paese? 

' Bridge. Agnese Filz - Henry !' (alzandosi ). ‘ 
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Dor. E che questa signorina T ha accettata in 
sua rasa? • . . 

Bridge. Agnese in questa casa, ed io ci sono 
venuta! Oh povera la mia veste! povero il 
mio berretto alla mamalucca disonorato! 

Fanny. Sentitemi. Sappiate, che... 

scena yri. 

* > X 

Due Servi , e delle. 

i.° Serv. La mia padrona vi leva ogni ordine 
dato per le sue cuffie ( parte ). 

2. 0 Serv. La famiglia Vilmutlx vi sospende ogni 
lavoro, è v’intima di mai più avvicinarvi al 
suo palazzo [parie). 

Fanny. Cielo! si può essere più infelice ! 

Dor. Animo, fuori tutte [in atto di partire 
colle scolare ). 

Brid. Per me non voglio altro da voi. 

Fanny. Fermatevi, uditemi per carità: Agnese... 

SCENA Vili. 

Aonese, Bridge, Fànny , Dorotea , 
e le scolare. 

9 * 

Agn. Agnese è una miserabile , indegna , scelle- 
rata, ma Agnese non permette d’ essere la ro- 
vina della sua benefattrice. 

Casari Voi. I. 


4 


AGNESE. 


5o 

Bridge, È dessa , sì , la riconosco. 

Dor. È dessa sicuramente ; animo , fuori di que- 
sta casa. ... 

Agri. In nome dell’ umanità , ascoltatemi. 
Bridge. Indegna! non ardite d’ avvicinarmi. 

Dor. Ci vuole una bella faccia a farsi vedere ! 
Fanny. Ma ascoltatela. 

Bridge. Ci metterei del mio decoro. ~- 

Dor. Ci andrebbe del mio onore. Fuori, fuori 
( volendo uscire ). 

SCENA IX. 


Henry , Agnese , F anny , Bmdge , Doiìotea , 
-■ e le scolare. 


Henry. Che è stalo? che significa questo schia- 
• mazzo ? 

Dor. Oh signor Henry, siete giunto in tempo 
per sapente lina bella della vostra futura 
. sposa ì 

Bridge. Che? voi dovete sposare Fanny? 
Henry. Sì, signora. 

Bridge. Ebbene , ripudiatela prima di sposarla. 
Henry. Perchè? _ - ' . , 

Dor. Vedete il bell’onore che' vi fa? Vedete là, 
. che sorta di persone accetta in sua casa,? 
Henry. _E ?hi è quella donna?, 


Bridge. La celebre... 
Dor. JLa virtuosa... 


( con ironia. 
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Bridge. Agnese.;^ . 

Dor. Fitz- Henry. 

Henry. Fitz - Henry ! Voi ? 

Agn. Sì , pur troppo io sono quèìla disgraziata. 
So di non meritare la compassione umana; 
ma il mio pentimento mi ha incoraggiata a 
ricercare un'anima sensibile che avesse pietà 
degl’ infiniti miei mali. Io l’ho trovata ift 
Fanny -.clic m’ ha accolta per diminuire il 
peso del njio crudele stato , accordandomi 
un ricovero nella sua casa. Ora questa bene- 
fattrice per mia cagione è esposta all’obbro- 
brio che mi accompagna , ed alla maldicenza. 
Le sue scuoiare l'abbandonano, le vengono 
tolti i lavori, c forse perderà la vostra stima, 
e la vostra mano; ah! ciò non sia. Ella è in- 
cuocente, il sub buon cuore l’ha sedotta , ed 
- io sola sono la rea , e sola debbo portare 
tutta la pena degli enormi miei falli. — Re- 
stino pure quelle giovani ài loro lavoro; a 
Fanpy non sieno, tolte le ordinazioni de’lavori, 
e continui per lei il vostro amore. • — Io me 
n’andrò raminga, desolata, meco portando il 
mio tardo^ pentimento ; e se pure è" destino 
ch’io sia abbandonata dagli uomini, attenderò 
che -il cielo mi accordi la sua pietà, o ag- 
gravii su di me il-suo sdegno. 

Fanny. No<, no, voi nojn mi abbandonerete (ab- 
bracciandola). 


52 ‘ AGNfiSC- 

/toc. Vedete? hanno fatftT lega offensiva e dt- 
. fensiva. * . / • j r . - > 

Bridge. Nòu avrei creduto che Fanny fosse di 
sì cattivo carattere. 

Dor. Ma resterà, senza scolare. , . 

Bridge. Nessuna dama vorrà più aver a fare 
con lei. 1 - - -* 

Do/\-E vói non la sposerete più. 

Henry. Oh adagio. Che' Fanny resti senza sco-^ 
lare , e che non abbiq più lavoro , queste sono 
cose in arbitrio 'degli altri, nè io pósso co- 
mandarvi j ma che Fanny noti abbia più ad 
essere mia sposa, questo dipende dalla mia 
volontà, e perciò farò a modo mio. 

Bridge. E potreste ancora stimare- una donna 
che è l’amica -di una persona tanto dispre- 
• gevole ? ' .■ • 

Henry. E dovrei perderle la stima perchè mi ha 
dato prove d’avere un cuore buono e pietoso? 
.Signora , la mia inorale è assai differente dalla ; 
vostra. Se si dovessero bandire dalla società 
-filiti quelli che per passione , o per debolezza 
mancano' a’próprii doveri, mettasi ciascuno 
di noi "una Ùnano al petto \ e ve^à se avesse 
dritto di rimanervi. Io ho condannato Agnese 
colpevole, ed ora' compiango Agnese sventu-*- 
rata, e l’ accolgo pentita (passa tra Agnese 
e' Fanny ). Sì', donna già troppo infelice l la 
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vostra abbiezione ni’ anuuuzia il vostro rav- 
vedimento , e vi rende agli occhi miei una 
persona preziosa e dabbene. Rimanete pure 
iu questa casa, dove l’amicizia, e la vera 
compassione v’hauuo offerto un asilo. Tutto 
ciò eli’ è in mio potere,- è a vostra dispo- 
. sizione. E tu, mia cara^ Fanny, tu che bai 
ascoltata la voce dell’ umanità c cjella virtù, 
accetta la rinnovazione della mia stima , del 
mio amore , e ti consola , che , se perdi la pra- 
tica di anime fanatiche c crudeli , acquisti 
verso di me un grado maggiore di tenerezza, 
nò io mi chiamerò disonorato , bensì il più 
felice uomo che viva nel divenire tuo sposo. 
Fanny. Oli inio caro amico! 

Agn. Mio degno benefattore ! 

Bridge. $011 voglio sentir altro. Questo è uno 
scandalo che bisogna levare. Fra poco impa- 
rerete a conoscermi, e vedrete, come io saprò 
trovare il mezzo di punire tanta sfacciataggine 
{parte). ^ - ; 5 ‘ ' A 

Dor. E così si farà. Metterò sossopra tutta la 
città ; e, le buone madri , come son io , si upi- 
ranuo eòa me pèr dane alle figlie un esempio 
tragico , e "salvare . per tempo di 'decoro delle 
nostre famiglie ( parte colle scolare). ' ■ 
Fanny. Henry , qùelle -minacce... * 
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j Henry- Sono inconcludenti. Tutù non hanne'un 

cuor barbaro ed insensibile. E si può Sorse 

averlo nql rimirare quésta disgraziata? Io non 

sono dovizioso, ma grazie aLcielo ho uno 

stato comodo , e (pianto. fa d’ uopo ad una più 

che onesta sussistenza. Fanny , le sii pure 

amica é sorella , allfegerisci la sua sciagura , 

e benché tu rimanga. senza lavori, non avrai 

da arrossire nell’ accettare, la tua sussistenza 
% -' m " 
dalle mani dei tuo sposo. . 

Fanny. Sono consolata. Voi non mi abbando- 
nerete mai più. 

Agnese. Anime sensibili, anime generose^ Ah ! 
io non so come esprimervi quello che provo ! 
La mia riconoscenza , questo pianto... Oh Dio, 
Dio, ti ringrazio: colle vie che tu m’apri, mi 

M dai speranza di vedere espiato il mio fallo! 
Deh! perméttetemi, eh’ io -vada a porre in 
esecuzione un mio pensiero, un pensiero ne- 
ccessario , doveroso e sacro che al certo ini 
inspira la voce, del Ciefo. - . 

Fanny. E dove volete andare ? *>-. . 

Agii. Da Seymour. 

Fanny. Da Seymour ! oh non ci andate. Bice- 
. verete degl’ insulti. . 

Agn. Sono preparata a lutto. - 

Henry. E poi di giorno.,.,. il popolo... in uno 
stato simile^.. 
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. * , * t * 

Agn . Soffrirò senza mormorare qualunque umi- 
r Jiazione. Ogni momento è prezioso. Il mio 
povero padre è là che soffre , ed io ... . Ah ! 

- si può essere più rea di me? 

Fanny. V’ accompagnerò io. -.A.' • 

Hcniy. O io , se lo volete. ' 

Agn. No non permetterò } che voi Tsiate a parte 
_-dclle ingiurie che sono il retaggio delvmio 
delitto. Tollerate eh’ io non vi palesi il mio 
pensiero ; voi forse vi opporreste , ma ioutil- 
mente. Son ferma di tentare ogni strada per... 

- Non yi dico di 'più. Lasciatemi eseguire 
quanto il dovere , l’amore, il pentimento mi 
suggeriscono. Vi "rfcccomando la mia figlia. 
Signore , vi "ricompensi il Gielo. Ali ! questo 
Cielo pregatélo'per me, che mi renda meno 
rea agli occlindel mondò, di me stessa, e che 
accolga le preghiere d’, un cuore ravveduto. — 
Miei buoni e pietosi amici, addio. 

Henry e Fanny. Addio (/’ accompagnano fino 
-alla pprla).- . . ! 





ATTO terzo; 






SCENA PRIMA. 


Camera nobile in casa di Seymour con varie 
porte. Tavolini e sedie. 


Ut 


* * * , 

v ' Setmpur seguilo da Yjluam. 


C ' * *. -- . . S. . * * . 

G ’ - ' ■ . ' . , , ’ 

è stato nessuno a ricercare di me? 
Vili. Nou signore. 

Seym. Se nessuno è stato da me, sonò ben. io 
stato da loro. Tutto va stupendaitfente. V»l- 
liam , prendi il mio. Cappello e la mia canna. 
Sono" contentissimo di me edegli altri ( Vii - 
liam li mette sul tavolino , e vy per partire ). 
Eh'i ,,Yilliani/ ' J - 

Vili.. Comandate. 7 • * 

• • • • 7 

Seym. Sci^ ^tato fuori di casa? • ^ r 

Vili. Sì signóre, sono stato a sollecitare i vostri 
ordini dagli artisìi e da’ haercanli , che hanno 
le commissioni occorrenti per le nozze della 
vostra signora figlia. 
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Seym. Mi dici tir la verità? ^ ^ 

Vili. Ini errogate. * , 

Seym. Che mai dicono di queste nozze ? • 
Vili. -Tutto i! bene. ' 


5 7 
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Seym. E di n)ia figlia? , r *. •' / 

Vili. Le augurano ogni felicità. . * , 

Seym. E di mè?* * . — / 

• « '/*■* " ” * • - 

Vili. Lodano la vostra scelta , e vi chiamano* 

vero padre di famiglia. ' , 

Seym.. Diconobene, augurano felicità, lodano 

- la mia scelta, e mi chiamano .vero padre di 

famiglia. Che gusto ! che. consolazione ! Ti .sei 

spiegato meglio di Plutarco. Bravo ! Tiedi, e 

conoscù, che sono anche un buon padrone 

C °ff re danaio ). . 

VfU^* Perdonate. Non avete bisogno v di regalarmi 

per fervi conoscere.- s \ • 

Seymr. Asino! non farmi il moralista. Tienile 

• fammi un Brindisi ( gli dà una 'moneta ). 

Villi Come volete. v ) 

Seym. Chiama mia figlia ( Villiam si avvia per 

entrare a destra ). -* 

» * « 

Vili. Appunto viene^ *'** 

Seym :', Lasciami sólo- con dei» .• <' * 

VilC. Caro il mio padrone! volendo baciargli 
la mano,') 1 * - v ,, v 

Seym. Asino, va via; e non prenderti confidenze.; 
Vili- ( Vuol fare il cattivo, ina non ci ripsce , 
perchè ha il cuore troppo buono ) parte. 
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- S C E N A II, - : 

' - Carolina, e Seymocìu : n * 

» - ‘ . v ; -V - „ •" . 

. 

Carol. Mio, caro padre! ! anelando a baciargli 
, la rfidìto. )._ v ‘ x » v." ' 

Seyrii. Buon giórno, Carolina^Brava ! mi pare, 

* clie ti sei messa con eleganza. - Lascia , che 
-ti esamini. Quell’ acconciatura va benissimo. 
Questo-colore è vivace, e questa taglia ... Fa 
c un po’ due passi. Ohimè ! Anche tu colla coda 
lunga: ma gran dire , ohe voi altre dònne non 
vogliate adattarvi alle'code corte! Che razza 
di piacere è. quello di spazzare le strade , 
strascinarsi mezza bottega di mercante dietro 
le gambe , e servire d’ inciampo a tutti i ga- 
. lautuomini, chc~passano! ' 

Carol. Ma vi prego... - - v -~ 

Seym. Ed io ti supplico di tacere. Finché sei in 
questa casa , comando io , e voglio , che le 
code sieno corte. Quando poi sarai sposa , se 
tuo marito è contento-, attaccali anche le tre 

• ‘ ** i • * 

Code del gran turcbVch’ io' non ci penso*" 
Carpi. Bene. Per me mi còsta, poco 1‘ ubbidirvi; 
ma quest a v è la -moda ; è se non ci vado dietro, 
' - che volete òhe dica fi mondo? ■ ‘ > 

Seym. Che cosa può dirò il mondo? ^ 
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Cavol. Dirà ,..0 ch'io sono una sciocca clie non 
sa vestirsi, o che mio padre è uno spilorcio, 
che ha voluto risparmiale. , ■ ‘ \ 

Sejpt. Diavolo 1 Io spilorcip, e tu sciocca! 

Carpi. Certamente, Yqì 'sapete bene ‘che il 
mondo... -/ • >' ' 

Sejrm, E so , che bisogna rispettare il giudizio 
del mondo. Quando la moda vuole così, è in- 
dispensabile -, che tu abbia la coda lunga 
quanto le altre , è più delle altre se occorre. 
Piuttosto falla allungare jiu palmo o due, 
perchè npn vorrei essere tenuto per spilorcia. 
Carol. La sarta m’ ha detto , che boa dev’ essere 
- nè più lunga, nè più corta» . . . .. 

Seyni. Dunque lasciala star così , c]ie va benis- 
simo. Veniamo a noi. Domani sarà qui lo sposo 
con tutti i parenti, e dopo domani si farà lo 
sposalizio. Ah figliuola mia! Quante corigra-^ 

tubazioni lio. ricevute ! Alla borsa non sa- 

• * "*■ - .« 

pava dove salvarmi. Mi rallegro, signor 
Seymour, mi consolo, mi coqgratulo. Chi m» 
stringeva una mano, chi mi prendeva per un 
braccio r chi m’afferrava per l’abito j' vi fu 
chi ibi ha quasi storpialo a forza di complir 
m'euti. Oh questa volta sono contento di te 
-che hai scelto uh ottimo partito; di me. che 
ho dato il consenso ; e di lutto il pubblico che 
lo, approva. 


6o •> -A'GXESÉI . : 
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■ K 1 , •, » ^ 

Caroli La vostra contentezza fa -ta mia Felicità.' 
Seym. Dimmi-, Carolina ; hai tu pensató alla 
; compagna che deve condurti allertare? 

Carol. Oh Di.0 .' quale rimembranza ! • * r 
Seytti. Che c’ £ stalo? ^ .* %* C*\- • 

Carol. Io aveva una dolce-e tenera amica., che 

* S • . -* *•- * 

amava- più di me stessa. Fra noi s’ era con- 
venuto, che la prima che si fòsse 'maritata , 
sarebbe stata accbmpagnatadaìrallra il giorno 
delle sue nozze: ma ora non potrò ?più avere 
questa consolazione. . „■ 

Seym. E, chi mai era questi amica' tanto cara? 
Carol., La mia diletta Agnese Fitz- Henry.' 
Seym. Fitz - Henry! E tu puòi .ancora ricordarti 
di quell’ indegna? Che mai più t’ esca di bocca 
il suo nóme, o che io... ma non io $ il tuo fu- 
turo sposò', i suoi parenti..* ma non solo lo 
sposo e i parenti ; la città tutta si scandalizze- 
rebbe di sì vergognosa memoria. •" * 

' i 

-, r ‘- ; j |gena in. ; - . ■ ~ 

Vìù.iam, Agnese, Carolina, e SSeymocb. 

Vili. JFpadrone èin casa.^ 

Agti. Avrei bisogno di parlargl 
Carol. È dessa, è dessa. 

Seym. Chi? 

■> ■’ . 

s. 


> L/ -v *■ •» 

. > di dentro . 
i- S J ' 
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Cardi. TIo conosciutala sua voce. Agtìese, mia 
Agnese! {'corre ad incontrarla). " 

Agri. ( uscendo ) Carolina! ( intanto Filliqm 
>' Vic/iC', sulla porla ). 

Seym. Alto là ( frapponendosi ). , N • 

Carol. Lasciatemi abbracciare la mia amica. 
Seym. ]\on c’è più amicizia con una figlia sna- 
turata. Villiam , Villiam I 

• • - 
Agri. Signore! {raccomandandosi) x- . 1 , « 

Seym. Caccia fuori quell’indegna. ^ 

Carol. Padre mio! ’ - * » 

• - V . . . ^ ’ 

Seym. Tuo padre t’impone di ritirarti. 

Agri. Oli Dio ! ( abbandonandosi sopra una , 
sedia ) • / - 

Carol. Povera Agnese! {correndo a lei per soc- 
correrla ) . ■ -, 

Seym. Animo, y*? ( cacciandola a forza inca- 
mera,, ed entra anch ' egli ’ : . • 

Fili. Si poliva avvilir&di peggio questa disgra- 
ziata ! ~ Miss Agnese. ; 

Agn. {alzandovi a stento) Vadó^sì, ubbidisco. 
Filli Scusatemi, io non vi piando via. E potrei. * 
essere così barbaro colla ipia antica padron- 
«fina ' \ 

Agnr,Chì f siete voi che- vi degnale Jnttoniet- 
tervi per.ufln infelice? . 

Fili. Non mi' conoscete piv^? Non vi- ricordate 
di Villfem ? 

• * ». . *,*' 
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Agn. ViHìam! quegli clic serviva in mia casa, 
allorché- crudelmente 1’ abbandonai? . . . Voi 
dunque avrete veduto il pianto , la dispera- 
• ' zione del mio povero padre! voi n’avi'ete udite 
le querele, le imprecazioni che avrà scagliale 
contro, di ine. Ah! perchè tutte non sono ca- 
dute sul mio reo capo, e non hanno rispar- 
mialo l’innocente? 

Vili-' Ah! no, sapete. Vostro padre non vi ha 
mai augurato male alcuno. Il dolore l’ha reso 
+ stupido , ed ha fluito... 

Agn. Ed io ve l’ho strascinato! Io, sua figlia! 


• sce;na ,ìtf •' 

SÉYMÓOìI, AGSESE, C VlLLIATfl. 


I / 

i 


/I « 

Seym. Villiam, e cosi ubbidisci ^a’miei comandi? 

” N ( sulla porla cicala sua maltiera '). 

Vili .- Ali .signor padrone^ - > . 

Seym. Cacciala subito fuori / e chiudi la porta 

' 'contatti. i .catenacci. *■ . • 7 . - 

r • ■ i. ’ 

Vili. Scacciate me se volete , ma 4ò non farò 
quest’ atto di -crudeltà £ parie ). v. ’V. - . . 

Seynu Sfaccialo , impertinente'! ( avanzandosi 
per seguir Villiàm ).* ■ ' 

Agn. Signor Seyiùour! ( incontrandolo in atto 
supplichevole >4 * ... 

Seym. Sano sordo., *sono ciecq* andare via (’^i 
vqlgc fénza guaiolarla ) 


Digitized by Googt 


■f 


A*TO. tE^O.' 63 

, ^ • 

Agn. Per l’amore... , . . 

Sèyni. Non sento amore. La vostra presenza mi 
fa spular odio e veleno. 

Agn. Una grazia sola... 

Seym. Andate a cercar grazie dal garbatissimo « 
vostro innamorato. ' ^ 

Agn. Per pietà... 

Seym. 3\’on volete partir voi? partirò io ( an- 
dando verso la camera ). 

Agn. Sentile... 

Seym. Via , via ( entra e chiude ). 

Agn. Giusto cielo! non vorrai tu esaudire il mio 
pentimento? 




SCENA V.. 




*. * ^ 


■* Carolina,. e Agnese* 


t ^ 

Carol. ( da una. porta superiore , guarda in- 
torno , e corre ad abbracciarla ) Agnese „ 
mia cara amica ! j ■ . 

Agn. CarolipaL . 

Carol. Perdona mia cara , il cattivo trattamen- 
to... Ionon ne ho colpa. . -> 


SCENA VI. 

Seimoua , Carolina , e Agnese. ’ 


/ y 




Sepn. ( di dentro ) Carolina Carolina ! 
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- Carol. Mìo padre! ( dandole una borsa) Tie- 
ni ; non ho altro. — Involati a nuovi insulti. 
Arnese, sventurata amica, addio {in fretta 
la bacia, e /ugge via). 

Agn. Una borsa, e dell’oro ! Oh Carolina ! la 
tua tenerezza raddoppia il mio avvilimento ; 

' ma parte -dalle lue mani, ed è un pregio 1 ac- 
cettarlo. Se le mie preghiere sarauno ascolta- 
te , egli m’è necessario quest oro , m è pre-. 
zioso per 1’ uffizio , cui lo destino. Ma se non 
" si crede al mio dolore; se il mio pianto non 
trova pietà... Oh Dio ! qual aflanno al cuoi e! 
Sento , ciré una mortale angoscia... Ah ! chi 
mi assiste nel mio deplorabile stato... ( parte 
appena reggendosi ). 

• Seym. ( sulla porla guardandola) Va.... va... Se. 
n’è andata. Sì, sì, è partita. Prendiamo un 
po’ d’aria. Ohimè! ho ancora il cuore tutto 
raggruppato. Ilo dovuto fare il cattivo pei 
‘ forza; altrimenti chi sa òhe si sarebbe detto 
di me ! Povera ragazza ! In che miseria si 
trova ! Pensiamo quanto avrà patito. So non 
• temessi la critica, vorrei almeno aiutarla, 
perchè poi... la miseria è sempre miseria ^ è... 
Non q’ è rimedio, bisogua piangere. 

«. • , • ’w - J 

'V 

* * •'* 

• r . • . - * * * 
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SCENA VII. 

» 

Carolina , e Setmoor. 

' ) 

Carol. ( piàngente ) Padre mio! ( gli si \ avvi- 
cina senza eh' egli se ne avvegga ) 

Seym. ( Oh! che non mi veda a piangere. Presto 
facciamo il burbero ), . 

Carol. Padre!... padre mio! 

Seym. Che c’è? 

Carol. Vót l’avete veduta? 

Seym. Grazie al cielo , ho ancora la vista buona. 

Carol. L’ avete veduta 'tosi infelice , ed avete 
avuto cuore di maltrattarla? 

Seym. Si merita anche di peggio quella sgraziata. 

Carol. E voi potete essere si barbaro di aggiun- 
gere nuova pena alla sua infelicità? 

Seym. Doveva dunque essere compiacente verso 
i suoi delitti? 

r 

Carol. Non verso i suoi delitti , ma compassio- 
nevole alla sua povertà, alla sua abbiezione, 
al suo ravvedimento. 

Seym. E come sai tu, che sia ravveduta? 

Carol. Perchè la colpa porta con se la sfronta- 
tezza , non l’ umiliazione ; perchè vi mostra 
lagrime, dolore, e preghiere; infine perchè 
Agnese poteva errare , ma non dimenticarsi 
mai di ritornare alla virtù. 

Casari Voi. L 5 
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Seym . Sicuramente si potrebbe Credere , che 
fosse pentita ;~ ma se avessi permesso che 
restasse in mia casa , e che si venisse a sapere, 
che mai direbbe il mondo? > 

Carol. Non pensate a quello che di voi potrebbe 
dire il mondo ;. piuttosto pensate a quello , che 
giustamente dirà. 

Seym. E che Cosa dirà? 

Carol. Dirà che Seyinour ha ricusato d’ ascol- 
tare le preghiere d’ una infelice , e che per 
timore forse d’averle a dare qualche soccorso 
l’ha scacciata e vilipesa; dirà, che l’uomo 
più reo, condannalo all’ultimo supplizio 
trova anime compassionevoli che accorrono 
ad assisterlo, a consolarlo in quegli estremi 
orribili momenti; ed una povera disgraziata 
che ha commesso per altrui seduzione un 
fallo , si lascia in balla all’indigenza , all’ ob- 
brobrio , alla disperazione; e dirà , che 
Seymour non ha viscere nò di padre, nè di 
uomo, ma ch’egli è un cane, un orso, un 
coccodrillo. 

Seym. Tutte queste cose si diranno di me? 
Villiam , Yilliam ( chiamando ). 

Carol ■ Posso sperare ?... 

Seym. Non voglio essere chiamato coccodrillo 
Villiam, Yilliam ( chiama più forte). 
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SCENA Vili. 

. * t 

+ ~ f “ 

tVilliam, Seì'mocr , e Carolina,. . 

Vili. Signore. ‘ . . v , 

Seym. Corri subito da Agu'ese. 

Vili . Che volete da lei? / 

Seym ., Ho bisogno di parlarle innanzi che mi 
chiamino un orso. 

Vili • Ella è ancora in casa. / ’ 

Seym. Come in casa? 

Vili . Non vi adirate. Quella meschina voleva 
partire, ma le forze 1’ hanno abbandonala; 

- essa è sulle scale languida , spossata , che 
piange, e supplica per carità che vi degniate 
di ascoltarla. 

Carol. Caro padre, ascoltatela. 

Seym. Sì, sì, 1‘ ascolterò. 

Carol. Corri, Yilliam, conducila subito ( William 
parie). 

Seym. Già non m’ obbligo di far nulla per lei. 
Tutto al più posso ascoltarla, e darle qual- 
che soccorso. 

Carol. lo vi ho già prevenuto. 

Seym. Quando? 

Carol. Or ora. , %, 

Seym. Per dove? 

Carol. Per di là. ( accenna la porta onde 
è uscita) 


6& AGNESE. " 

Seym. E che le. hai tu dato? 

Carol. Le quaranta ghinee , che m’ avete rega- 
late per le mie nózze- Io non le potette spen- 
der meglio, quanto in vantaggio della mia 
Agnese. * v 

Seym. Tu hai fatto questo? Brava!-., ma no. 
Tu dovevi prender consiglio da me. 

Carol. E c'è bisogno di consiglio per fare una 

^ buona azione ? 

Seym. Ma che direbbe il mondo, se sentisse 
una figlia farla. da saccente con suo padre? 

Carol. Direbbe , che questa figlia tiene a cuore 
la riputazione sua , e quella del proprio 
genitore. Vi raccomando la sventurata mia 
amica ( s' inchina e parte). 

Seym. Ah che tu sia benedetta! Non si puh ne- 
gare , che quella non sia sangue mio. Darle 
quaranta ghinee ! Appena ho potuto trat- 
tenermi dal baciarla. Che brava figlia ! come 
parla! come è umana! In 'verità bisogna 
piangere per 1’ allegrezza. Ma componiamoci, 
e mettiamoci in gravità. Oh! le farò io una 
parlala , come si deve ( resta in attcggìatyenlo 
d' uomo che studia , e pensa a ciò die vuol 
dire ). 

; ; - - - 
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SCENA IX. 

Agnese, e Seymocr. 

Agnese avanzandosi lentamente , stende le mani 
al cielo ; va ad inginocchiarsi a' piedi di 
Seymour , che non se ne avvede. 

Agn. Dunque è vero, che mi accordate la gra- 
zia d’ ascoltarmi? 

Seym. ( Ah ch'ella è venuta troppo presto. Non 
mi sono ancora messo in serietà ). 

Agn. Non vi sarò importuna , se sono fatta 
degna d’impetrare dà voi una carità. 

Seym. (Oimè l questa voce mi penetra fino nelle 
midolle ). 

Agn. Signor Seymour! 

Seym. (Coraggio). Figlia snaturata, figlia... 
( volgendosi ) Che fate lì? 

Agn. Sono in quello stato, che si conviene alle 
mie colpe. . 

Seym. ( burbero ) Alzatevi. ’ -, 

Agn. Ah no, lasciale... 

Seym. Alzatevi , cospetto , ve lo comando ( si 
alza ). Io potrei dirvi, anzi dovrei icffrvi tante 
e tante migliaja di bruttissime cose... . 

Agn. Sì, rimproveratemi, inventate nuove pa- 
role d’obbrobrio, d’ avvilimento. Io tutto 
merito, tutto soffro, perchè nè voi, uè uomo 


* 


\> 


r O AGNESE# 
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alcuno ni mondo potrà mai , mai rinfacciarmi 
tanto , quanto a questa mia colpevole coscienza 
rimproverano i proprii rimorsi. > 

Seym. ( Addio parlata come si deve. Che le 
dirò ? ) \ 

Agn. Voi , o signore , siete amministratore 
dell’ ospedale ? 

Seym: Si , di quello spedale , che deve la sua 
fondazione alla pietà di vostro padre," e che 
ora... 

Agn. E che ora una figlia disumana ve 1’ ha 
strascinato dentro nello stato più deplora- 
bile dell’ umanità. Questo è il maggiore dei 
castighi , che abbia potuto rovesciare su me 
la collera celeste , e questo'è il motivo che ini 
conduce a’ vostri piedi per implorare la grazia 
di parlare agli amministratori per ottenermi 
almeno un posto di serva , onde non istac- 
carmi mai più dall’ infelice mio genitore. 

Seym. Voi volete servire? e tanto povera siete? 
Ma colui...' 

Agn. Narrerò tutto, ma voglio fare questo rac- 

• muto alla presenza di giudici che nell’ atto di 
condannarmi, saranno costretti a compiangere 
l’orribile mia sventura. 

Seym. Bene: m’intrometterò per voi. 

Agn. Ed è vero?... 
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Sèym. Andate all’ospedale.. Fra poche ore ap- 
punto c’ è radunanza. Io debbo andarvi , e 
spero che sarete ascoltata. % 

Agn. Ah? signore, ricevete la mia riconoscenza. 
Seym. Non ricevo nulla. , 

Agn. Le mie lagrime... • 

Seym. Or ora ne ho io delle lagrime più di voi* 
Lasciatemi andare, lasciatemi respirare, altri- 
menti mi crepa il cuore. Venite all’ ospedale. 
Parlerò per voi, piangerò per voi.... sì , sì, 
piangerò, giacché piango anche adesso per 
voi ; e così il mondo non potrà dirmi che 
sono un orso, un cane, un coccodrillo ( parte 
piangendo ). 

Agn. Il primo passo è fatto ; la compassione 
sorge per me ; ed io mi reputerò felice , se 
potrò eseguire la dolorosa opera del mio 
pentimento (parie). 


SCENA r R I M A. • 


Camera dell’ospedale. Un tavolino grande con 
libri, carte, campanello, ed occorrente da 
scrivere. Sedie pe’ giudici. 

Il Dottore seduto nel mezzo, Seymoor alla sua 
destra , altri tre Amministratori sull altre 
sedie , poi un Usciere. 

Doli. Ebbene , ascolteremo Agnese Fitz- 
Henry. — Sia questa una grazia che noi ac- 
cordiamo alle vostre premure, ed alla memo- 
ria di un uomo sì benemerito a questo pio 
instituto , qual è stato, suo padre: ma .forse 
questa snaturata figlia avrà a pentirsi , perchè 
nè io, nè voi possiamo comprometterci di non 
rinfacciarle la sua perfida condotta. 

Seym. Ed io scommetto che alla sua vista ed 
alle sue parole noi non avremo nemmeno 
coraggio di rispondere. 
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Dott. Eh ! caro Seymour , noi non siamo di 
pasta sì' dolce come voi ( suona il campanello , 
esce un usciere) Entri Agnese Filz - Henry. 
• ( l’usciere -parte) Rammentatevi, o signori, 
che siamo padri di famiglia, che-1’ indulgenza 
mostrerebbe d’ autorizzare il delitto, e che il 
rigore è necessario ad esempio delle, nostre 
figlie. . ' ' ' 

Sejm. ( Il presidente fa da bravo , e poi farà 
come ho fatto io. Per me preparo il fazzoletto 
bianco, perchè già comincio a sentire che il 
cuore diventa piccolo, e che le lagrime mon- 
tano ali’ insù ). 

SCENA IL . 

Agnese introdotta dall' usciere che subito 

si ritira , e detti . - ... 

Dott . È in uno staio molto meschino (a Seym. 
dopo aver guardalo Agnese). 

Stym- Eh! questo è un nulla. Aspettate che 
parli, e poi yedrete se converrà che diven- 
tiate di pasta frolla. • 

Dott. ( ad Agnese ) Voi avete richiesto dì par- 
lare a questa amministrazione. Eccoci uniti a 
tal fine. Esponete, , ~- 

Agn. Permettete, o signori, ch’io vi ringràzii di 
questo segnalato favore ; poi esaudite le mie 
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preghiere coll’esser giudici, di quanto sarò per 
esporvi/ . ' ' . ‘ > 

Doli. Il nostro giudizio non potrà .che accrescere 
la giusta indignazione che si è meritalo l’ in- 
degno vostro procedere. 

Agii. Ah sì ! giudicatemi pure con tutta asprezza. 
A’ rimproveri non ho da opporre che il ros- 
sore, il silenzio eia rassegnazione. 

Sèym. ( sotto voce al Dottore ) Dopo questo 
esordio maltrattatela, se avete coraggio. 

Dott. (a Seymour ) Sarebbe crudeltà. 

Seynu Così va bene. Cominciate a diventar 
dolce. 

Agn. Io non vi rammenterò quello che fui , 
giacché ciascuno di voi avrà ben. conosciuto 
i miei giorni sereni e felici in seno alla tene- 
rezza ed alla virtù. Quasi quattro lustri d’ob- 
bedienza , d’ amore e d’ innocenza furono 
distrutti da un solo momento di colpa. Un 
empio (sì, perii maggiore degli empi voi 
lo conoscerete ) un empio seppe inspirarmi 
amore. Egli possedeva tutto per rendersi 
amabile j nascita, dovizie, gioventù e bellezza; 

' ma sotto virtuose apparenze- gelava l’inganno 
e il tradimento. — Ah! ben mi volle aprir gli 
occhi il mio buon padre: ma io sgraziata fui 
cieca. Dispi'ezzai i suoi consigli , derisi i suoi 
comandi, e sorda alle voci della natura, se- 
condai solo la rnia colpevole passione. Fuggii 
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dal tetto patèrno, e dal punto che commisi si 
scellerata azione, il cielo ini scagliò i fulmini 
dèli* ira .sua/ la coscienza mi perseguitò coi 
suoi rimorsi, e la vergogna ,^i| pianto e la 
disperazione divennero il mio retaggio. 

Sej-m. E questo birbante non poteva almeno ri- 
parare al suo torto colio sposarvi? ' * 
Agri. Tale ben. fu la sua promessa; ma tosto 
che m’ebbe in sua balla, più non pensò ad 
effettuarla. Ad ogni mia istanza sapeva il ma- 
ligno inventar pretesti e raggiri per eluderla. 
Mi condusse a Londra dove mi ritenne quasi a 
guisa di schiava in un rimoto quartiere della 
città. La vergogna eh’ io aveva di. me stessa , 
, mi fece amare il ritiro. Ogni giorno mi dava 
nuove speranze di render sacra la nostra 
unione, ed ogni dì insorgevano nuovi ostacoli. 
Fra simili contrasti divenni madre , ma fui 
madre in mezzo al delitto. Oh quante, quante 
volle mi sentii in cuore ^inspirazione di ritor- 
nare al seno di mio padre! ma un fatai ros- 
sore ine ne ritenne e mi rese più rea. Inquieta 
sulla sorte del mio genitore, pregai l’iniquo 
di procurarne notizie. Lo scaltro , per-avermi 
sempre più in suo potere, mi' fece con. finte 
lettere credere eh’ egli era passato ad altre 
nozze , e che mi aveva dimenticata. N’ ebbi 
rammarico, ma mi consolai pensando che mio 


ed by Googte 


AGNE.SE. 


76 

padre poteva ancora esser felice. Ah quale 
felicità gli aveva io formala! Dopo quasi un 
. lustro d’ angosciosa vita, il seduttore mi disse 
che doveva .allontanarsi per qualche tempo. 
A tal nuova fu immenso il mio dolore; egli 
per sollevarmi mi propone di condurmi al 
teatro insieme colla mia, albergatrice. Qui fu 
dove conobbi da alcuni incogniti che infra 
loro ragionavano , tutta la sua perfidia; qui 
seppi, che doveva unirsi ad illustre, sposa : 
ch’era uu pretesto la suà assenza, immaginari! 
gli ostacolile qui vidi la sua scelleratezza, la 
mia ignominia, e tutto l’orrore dell’ abbondi- 
ne vole mia condotta. 

Seym. Ah cane senza fede! A costui si conven- 
gono i nomi d’orso e di coccodrillo {il Dott. 
gli fa cenno di lacere ). 

Agn . Disperata getto un grido dal palchetto, ed 
esco dal teatro. Il seduttore mi raggiunge, 
deride i miei rimproveri , ed insulta il mio 
dolore lasciandomi con aria di scherno e di 
trascuranzà. Nella notte m’involo da quel fu- 
nesto albergo col pegno del mio misfatto ; 
riprendo il cammino della patria' per gettarmi 
a’piedi dej padre, ed ottenere prima di morhe 
il suo perdono. Oh Dio ! eccomi al colmo 
della mìa sciagura. Nella scorsa notte, dopo 
quel fièro turbine, là nelìa selva, poco lungi 
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da queste mura, ritrovai.... Grand’Iddio ! ed 
ho potute^ sopravvivere a quell’ incontrò ? A 
me colpevole figlia e donna iscellerata, a me 
conviene quel delirio , quelle catene, quello 
stalo d’ avvilimento. Oh ! se numi voi foste , 

, - » 4 « 

o se di loro il potere aveste, con lagrime di 
sangue vi supplicherei di risparmiarmi l’inno- 
cente padre, exli punire collo stesso ed anche 
maggiore castigo la rea figlia. 

Seym. ( piangente ) Dottore ! 

Dott. Caro Seymour, non si può trattenere il 
pianto. 

Seym. Io non . ne posso più ; or ora rimango 
soffocalo dalle lagrime. 

Dott. Dopo questo racconto, che desiderate da 
noi ? 

^«.Ottenere la maggiore di tutte le grazie, la 
permissione di servire nel luogo dove sta rin- 
chiuso mio padre. L’ impressione che il mio 
aspetto ha prodotta in lui, mi fa speraré che 
forse potrei col tempo fargli riacquistare la 
ragione, che la mia colpa gli ha fatto perdere. 
E se pure riusciranno -vane le mie speranze, 
almeno potrò in qualche modo espiare il mio 
delitto col raddolcire que’malì che sono opera 

. mia. Che se il Cielo si degnasse accettare i 
miei voti, e benedire le mie cure, .ah! ditemi, 
potrebbe darsi al mondo donna più felice di 
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me nell’ ottenere dal labbro d’ un abbando- 
nato padre il mio perdono? Questa è la gra- 
zia eli’ io chieggo, e che quanto mai posso , 
imploro dalla vostra compassione. 

Seym . OimèJ mi sento morire (si alzano ) Figlia 
mia, lasciate che passiamo in un’altra stanza. 
Ci consulteremo... vedremo... intanto accettate 
questo danaro. Voi siete nella. miseria... (of- 
ferendole una borsa). 

Agn. Ah! questo è troppo. Io non sono degna 
di tanta bontà. No, no, non posso accettare. 

Già un’anima benefattrice... 

\ 

Se) ni. Per carità non tornale da capo, o mi 
tocca di morir qui annegato nel pianto {parte). 

Agn. {al Dottore) Signore, mi raccomando... 

Dutt. Non dubitate. Or ora avrete la risposta 
( parte insieme cogli altri). 

Agn. Essi sembrano commossi. Sia questa com- 
passione il foriero del conseguimento delle 
mie brame. Ma se anche insorgessero delle 
difficpltà , io non abbandonerò queste soglie , 
se le mie preci , i miei gemiti non avranno 
ottenuta Janta carità (si suona di dentro un 

< campanello. L' usciere passa , ed, entra agli 
ordini. Intanto due servi portano via sedie 
e tavolino) Verrò, sì, mio buon padre, verrò 
per no,n Placcarmi mai più dal tuo letto. Ti 
custodiscono uomini insensibili , che ti trat- 
tano come brutto, ma io... 
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■ SCENA. III. 

Seymocr, /'Usciere che passa , ed esce 
per la sinistra. , 

- / , • . ' . . 

Seym. Madama, la grazia è falla. Voi potrete 

vedere vostro padre. , 

Agri. Oh Dio ! ed è vero ? 

Seym. Quando lo dico io , non si domanda se 
è vero. Correte presso quell’ uomo. Egli ha 
gli ordini opportuni ; ma regolatevi, moderate 
i vostri trasporti, che poi non abbiate a finire 
eoi diventar pazza anche voi. 

Agri. Ah| signore, lasciate... 

Seym. Non lascio niente. C’ è un altra cosa an- 
cora... Oh è bella, è grande!... forse... signora 

>. si... Il Dottore... è un uomo d’ingegno, sapete... 
egli... che allegrézza per me, per voi, e per 
lui ! 

Agn. Che può esser mai? dite, parlate. 

Seym. Oibò: dobbiamo prima consultarci, per- 
chè... Ma andate, e non perdete tempo. — Il 
Dottore spera assai; io pure spero molto: sic- 
ché sperate anche voi per consenso. Addio, 
addio ( parte , ritornando nella camera a 
destra). . 

Agn. fa un atto per corrergli dietro , poi si 
arresta , sospira , aha le mani al cielo , e 
parte in fretta . * 
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SCENA iy. 

Camera terrena con muri semplici e bianchì , 
e grossi anelli nel muro. A dèstra un lettic- 
ciuòlo tutto sossoprai Di rimpelto una porta, 
con cancello di ferro ed una finestra con. 
inferriata. A sinistra la porla d ingresso. 
Una rozza tavola , due sgabelli di legno , 
una scodella , e un vaso d acqua* Tutti i 
muri sono coperti di cattivi disegni fatti col 
carbone -rappresentanti tombe , urne, feretri, 
e simili immagini, tutte con il nome d Agnese 
inscrittovi sopra. ** 

Fitz. ( seduto appiè del letto , e disegnando 
col carbone , poi si arresta ) Agnese , cara 
figlia, dopo tanto tempo, che fo risuonar 
l’aria del tuo dolce nome, tu non risponderai 
alla voce del tuo padre, che ti ama?... Mal... 
essa è morta. . Fredda , pallida, insensibile, 
nulla più vede, nulla pili ascolta. Ahi! geni- 
tore sventurato! Tu non vedrai mai più la tua 
cara, la tua tenera figlia , mai più... Essa è 
morta, essa è tratta alla tomba... Crudeli, 
disumani!... (• alzandosi ) Almeno additatemi 
questa tomba; lasciale ch'io vegga per una 
volta sola quella preziosa disanimata salma , 

/ n. 
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onde possa dire a stesso, questa è Agnese, 
-questa è la figlia tua già morta; c poi chiu- 
dete su me lo stesso sepolcro, entrambi uniti , 
entrambi in braccio all’elenio sonno. Agnese , 
Agnese ! ( aggirandosi smanioso : poi °ad ini 
tratto si concentra ). Ma la troverò da 'me , ‘ 
la troverò ( si avvicina al muro , c torna a 
dipingere astratto ). 

SCENA V/ ‘ 

Agnese, Giorgio, e Fitz-Hènry. ;.** 

/ ' ri \ f .'l . * - * * '* * 1 ^ 

sdgn. Mi ha chiamata per nome, vi replico. '* 

Giorg.. Questa è la solila canzone. Fra il giorno 
e la notte chiamerà Agnese più di mille vòlte. 

ydgn. Che fa adesso? • ? ' > . 

Giorg. Fa il pittore. Dipinge sepolcri , casse da 
morto, cataletti,- e - dappertutto vi pone il 
nome d Agnese. Siccome è tìn divertimento , 
che non da fastidio , io gli somministro del 
carbone, e ctw quello fa tutte quelle scara- 
bocchiate, colle quali discorre , ride, c pian- 
ge, e fa cento altre stravaganze secondo che 
gira il vento. *\.“ 

. Ma egli ò legato' di più che non era. Oùei- 

Giorg. Lo aveva anche assicurato al muro ; ma' 
il medico alla visita - me lo ha fatto sciògliere, 
Casari YoU L ' ' o 
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'•perché possa aggirarsi per la Stanza 

vado. Vi chiudo rdi, fuori con tm fc« 

< * • , • 


Stanza. Oh i 1 ’ io 
fcatenaecio. 

Se mai occorresse, bussate, che non sarò 

• » . v • r . * # 0 s • < . 

. ‘ lontano ( parte ). ‘ • v ‘ ‘ s 

lo contempla , e poi prorompe' <in un fòrte 
: gèmito, f '* - . ^ \ "i ' V * V’ - 

Mlz. ( si rivòlge , e rtel vederla getta un grido , 
e correrà lei co regio j a y poi si ferma a un 
tratte fa guarda istupidito ,_ si pone la mano 
sulla fronte y i ! e' mette un profondo sóèpirif) 
~ Alf! essa è 'morta ! ( lentamente ,-c colla 'tè si a 
china al suolo \ ritorna al suo lavoro ) 

.fyi}. No , essa non è morta. Essa vive, e vuol 
vivere per espiare il suo délitto. Padre ^ padre, 
. 'rivolgiti. Vedi la tua figlia, che è pronta a ver- 



duia ('si lascia cadere sopra uno sgabello ). 
Filz. ( si volge , le si avvicina, la' prende per 
: mano , e T accarezza ) Povera donna , perché 

*► piaggiti * / • • ,• *_ •■'•-. 

• *• ; u • t • s •' - 

. ‘.‘sce'na: vr. r 

- ~ t r rf • ,<,<■. • 

Il Dottou-e , e Seymocr al cancello , • 

' ' . ' ìW-He n u y , e Ag.nese. 

* s.f ' ■ • » 

Scy'm. C^h.7 vedete )à /Dottore. Egli l’accarezza. 
Oult. -Ouiiìio 'preludio. . > 
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Ftiz. Mia cara, non. voglio vederti a piangere. 
Il tuo dolore, nou so perchè, ini turba, e 
ini dispiace. 

Agn. [ alzandosi ) Ebbene, vi ubbidirò; farò 
tutto il mio possibile per star allegra, e di- 
vertirvi ( sforzandosi di comparire gioviale ). 

Filz. ( allegro ) SI, sì, staremo allegri, ride- 
remo... ■ (cangiandosi ) Ma no, io non posso 
più star allegrò. 

Agii. Nemmeno con me? v • * v d 

l'ilz. Con le? Sì ,■ cou te 'provo una consola- 
zioue , di cui sono privo da . lauto tempo. 

Seyjn. In verità è vicino a conoscerla [al Doli,.) 

Datt. Eh caro! Ne siamo ancora lontani [a Scyni.) 

l'itz. li guardo, ti sento con piacere, e mi pa- 
re... ma nou mi ricordo, piu. niente. 

Sejvn. Girne! Se il cervello se n’è andato in 
acqua, non c'è più rimedio. 

Doli. Tacete. . 

FiLz. M hanno lasciato solo. Non lio più alcuno 
al mondo, che abbia cura di me [la prende 
per mano) Guarda; vedi in che stato sono io. 
— Ma! se vivesse la mia figlia, non n\i la- 
• scerebbe così. ' ' , 4 

Agn. Ci sono io, signore, ci sono io [corrò a 
rifare , il letto 

Filz. Che fai? 

Agn. Il mio dovere, perchè siate ia minore 
disagio ( accomodando il letto) y 4 


I 


* . AGNESE . • , 

>'•* • 


Fitz. corre , l a fferra per un braccio con Ira - 
sporto fissandola * , - •; ' ^ - 

Sejm. (Ah Dottore'! la storpia senz’litro). 

, Agii. Vi dispiace , «di’ io vi serva ?- {intimorita). 
Fili, la lascia , sospira , e va' lenipjnèn/e a se- 
' de re , lenendo gli i occhi fissi in Agnese. 
Agn. (vJEgli. mi guarda. Varie .confuse idee, si 
formano in lui ) ed . a vicenda si struggono. 

, ùii DioJ non potrò - nemmeno diujinuire l’or- 
*. <ro^e del mio fallo?) v /•' . 

'.Séjpi. Povero amico! eccolo là concentrato, di 
nuovo {al Bollore): ■ , . ' - 

Da^. Pure.io mf do a credere, chè giungeremo 
" à risanarlo {a Sejnfour). v . ' .. , 

Filz. {balbettando i seguenti persi , ricercan- 
doli colla memoria , nò ben trovandoli:) . J 
* * * , t , / ' ■» - * 

\ Dai ciglio g^ig già torbido, 

Dal pesagli lunghi anni... • 

Agii, sentendolo dXgoininciara , fa. un 'alto di 
^ammirazione \ lo ascolta attentamente, e fe- 
dendo che noti sa continuare , riprende essa, - 
e decita, continuando ad accomodar il, letta. 

- , ‘ * w * » » 

Dal' ciglio mio già torbido, -, „ 

^.Dal peso de’ l.mvglir anni-, - 
v / Scendono 'liete lagrime »; i 

• A minorar gli a fidimi ' v . 

Del mio palcx'no cojT. . 

f > . * V * * 
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Quando il tributo solito 
Pagato avrò a natura, 

La figlia mia superstite 
Sarà detizia e cura 
; D’ ogni vivente allor. 

Filz. ( elee sul finir dell' ultima strofa, ha dato 
ségni di disapprovazione , s’ alza inquieto ) 
No, no, Agnese mia superstite sarà delizia’ 
e^cura d’ogni; vivente allor. 

4gn\ riprende l'ultima strofa , e là finisce sof- 
focala dal pianto, sostituendo il nome d Agn. 
Pilz - Si, Id'mia Agnese sarebbe stata la de- 
lizia di- tulli, ma l’ infelice m’ ò stata rapita 
dalla morte, invidiosa della mia e sua felicità 
> i caT nmina per , In stanza sinanioso ). 
dgn. { Che tormento.' che angoscia.' Io non 
resisto J cascai sul letto. 

Sejm. Oh bollore!! la canzone è terminata in 
x uno svenimento. 

Voti. A chi ?, *• ' ' 

Alla pòvera Agnese: • . ' • •’ 

Aborriamo {si allontanano dal cane elio)', 
'dz. {guardandola fissamente) Co me è pallida? •. ’ 
come sono abbattuti i suoi ocelli f ,. : y v . 
A gf II delitto l’ha sfigurala, ed un tardo, peli - 
timento ora là distrugge* ’•*" • !*• * 

tdz. Il suonò: di questa' Voce..; •* ' . 

. .* ;■ r . • X 


RG 


'AGNESE. 


Ag/l. È la voce a Arnese, della' sciagurata figlia 
vostra. ... / • , 

' • , m * , t t 

/V/s. Agnese , Agnese! -(esclàmando per ab- 
bracciarla,) e K poi s’ arresta, e va a sedere sul 
ledilo concentrandosi ) : 


V *' >. 

•'* ' ✓ • 


' , S 


SCÉNA VII.' ; ' 

i ~ ' • • , * , * 

Il Dottore , Sevmocr , Fitz-Henry., ed Agnese. 


f -- 


Àgn. ( Correndo loro incontro ) Ah signori ! 
mio padfé'mi conosce, mi chiama per nome. 
Gli ho- recitala la sua canzone. Si ricorda an- 
cora, mi conosce , vi dico, mi conosce. .Ghe 
gioia! Che "allegrezza! -Cielo, ti ringrazio. 
Seym. Vediamo, se conosce anche me (si avvi- 
■ cina ). Fife-Henry,- guardale un vostro vec- 
. chio "amico , Seymour. 

Fiìz. ( afferrandolo improvvisamente per il 
.• petto , balzando in piedi,. e strascinandolo 
. sul davanti ) .Barbarci! chi sei? - 
' Sc)~m. Misericordia? • • . . 

Filq. Insegnami dove hai seppellita mia figlia. 

,Scrm. Ma io non faccio il beccamorto Gente, 

v i, 

ftjulo. , • 

Doti. .Fitz-'Héhry. 

• ■ ' ; * . I 

'Agri. Padre ! ; - 

'' Fitz. (al nome di padre- si scuoti e lo lascia ) 
'Padre! dov”è questo sciagurato che 'ha la 
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disgrazia d esser, padre? Io non lo sono, no 
. io non sono un padre disorforalo come Voi, 
crudeli . vorreste. Prima d’ esser ;tale , ’ io 
chiamo su di me i fulrrfini tutti del^pielo che 
m’inceneriscano, che mi annientino. Oh figliai 
oh disonore! oh morte ! ( cade per terra,) 
Agn. Oh Dio! (volendo soccórrerlo) 

Doti, ( trattenendola ) Fermatevi , e seguitemi.' 
Agn. No, lasciatemi. \ 

Dott. Se v’è s cara la sua vita, seguitemi (la con- 
duce via ) ., .> • * * > . * . 

Agn. ‘Oli padre , padre? (partendo). - 
Sej'm. L’ ho gassata brutta. Co’ malti non c’è 
da trescare. Se resto qui ancora un poco, gli 
" effluvii mattutini cominciano a far girar .di 
bordo alla tramontana ( sciolge, si accorge 
di esser solo col, pazzo ; e con lazzi di spa- 
vento /ugge ). * V . ' . ’ . 


* 
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SCÈNA PRIMA. 

. • ^ \> .7- ' • * * ‘ - 

n .* •* ‘ * ’ > • 

*■ . • *v * . »r \ ; • * è v. * 

Giardino. , Nel fondo una casa con porta 
praticabile. 

. N I * s * ;; 

- Il Dottore , Agnese,. e Seymour escono 

dalla casa. ‘ . v 

' A . ’■ ■/,. " 


» > 


\f. 

Dott. Y i sembra che tutto sia ancora com’era 
ne’tempi passali ? 

Agn. Io non vi scorgo cambiamenti notabili. 

Seym. La casa ed ih giardino sono affiliati ad un 
bravo ed onesto Americano che ne ha tenuto 
buon conto. I mobili sono i medesimi , o al- 
meno quasi tutti quelli che v’ erano. L’ affitto 
è stato riscosso da sir Obrien , ed è in buone 


mani. 


Dott. Sarebbe bene ottenere la cessione. 

Sej'm. La cessione è bella e fatta. Appena l’Ame- 
•» ricano ha inteso l’uso che si vuol farne e il 
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dritto delle persone che, la ricercano, che- vo- 
lentieri si è acconcialo ad un cambio, augu- 
rando ogni miglior esito. i 
Agii. Siguor Dottore, dunque voi sperate ?...., 

Dolt. Io spero assai, ma non posso niente. 

Agn. Che! non credete?... 

Dolt. Vi replico ch’io non posso niente, ma che 
" voi potate tutto. 

Agn. Sì! io posso tutto? Oh questo è per me 
un oracolo celeste. 

Seym. (Già i dottori spulano oracoli come tante 
vecchie sibille. ) 

Dolt. Cara figlia, ascoltatemi. La malattia di 
vostro padre polrebb’ essere ancora più mo>« 
rale che fisica. La vostra fuga ha in lui im- 
pressa profondamente riinmagine del disonore 
che ne riceveva la sua riputazione. La sua 
- fantasia da lungo tempo in contrasto con tale .. 
idea, si è guastata, e piuttosto che credervi 
fuggita è colpevole , egli ha cercato convin- 
cersi che foste morta. Eccolo dunque in balìa 
di tale fantasia. Ad ogni uomo che a lui si 
presenta, narra la morte di sua figlia, s’ in- 
quieta, e s’infuria se sospetta opposizione. Là 
continua abitudine in sì dolorosa immagine lo 
rende cupo, melanconico e furente fino a to- 
gliergli la ragione! Voi stessa ne avete veduti, . 
gli effetti. Ora avendo io esaminata l iypres- * 
sione che fa sopra didui la vostra presenza , 


*■> 
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sembra clic nplle sue idee vi rimanga ancora 
(caccia di voi. Chiamiamolo , ho io dello fra 
me,, alle amiche sue abitudini. Il padr^ e la 
figlia ritornino al primo loro alloggio, rimet- 
tano le vesti medesime , e tènlino di nuovo 
quegli usi solili del loro domestico vivere. Io 
non ardisco compromettermi, no, cfuna sicura 
guarigione; ma certo sono, che molto acqui- 
steremo da tale esperienza; e se pure non si 
potrà ristabilire la sua ragione, giungeremo 
almeno a sollevarlo e renderlo meno infelice. 

Àgn. Ah ! voi mi date la vita. 

Seym. Sarà; ma io ho veduto che quando il 
g sale se ne va dalla zucca, va in fumo e non 
torna più. 

Dott. Ma sapete voi a quanti sgraziati si rende 
incurabile il male per la non curanza , e per 
la crudeltà de’ nostri simili? Non è forse 
>" giornaliero esempio di vedere centinaia e cen- 
tinaia d’ ogni età e d’ogni sesso, a prendersi 
giuoco di qualche sventurato, cui siasi mde- 
, bolina la ragione , ripetergli espressamente 
l’oggetto della sua frenesia, irritarlo, renderlo 
furente è poi ridersi di lui, quando a lagrime 
di sangue si dovrebbe compiangere il misera- 
bile suo stato? 

Seym. Avete ragione. Si vanno a visitare i po- 
veri.pazzarclli per divertirsi. 


Atto .quieto. . gì 

Doli. E néssùnb pensa che 3a un mbmeMo 
all’ altrosi può trdvare 'n^la stessa -miseria. 

' Seym . Giacché per dire la verità nessuno di 
noi va esefttè dall’ avere con sé un ramo più 
o meno fecondo di pazzia.. , 


V" 


‘ - SCENA II. ✓ .* 

* 1 ' * . * „ ' * . * ‘ A * 

' .Villi am esce dalla casa, e detti ■ - 4 

r . * • • * ' , 

v • :• /- - 

Afeh. Ebberie, Yilliam. , • r ' * * 

Vili. Tutto è andato a perfezione. Appenji l’ op- 
piò ha fatto il suo effetto, che subito* è stato 
sciòlto , e trasportalo nella sua casa f ab- 
biamo rivestito dell' abito preparato , -ed' è là 
sopra la sua poltrona favorita, in scarpe, fib- 
bie, maoichetli, cravatta, e parrucca, di modo 
che fuori della magrezza ; sembra propria- 
, mente desso y quando prendeva riposo nel 
dopo pranzo; 1 - 

Seym. E continua a dormire? , - 

Vili. Profondamente. ' L * 

Seym. [sotto vóce) Dottore, vi sarebbe pèricolo, 
che lo speziale àvessfe ^caricata la mano vella 
dose , e che il povero 'JSilz - Henry si fosse 
. .> addormentalo per sempre? , r > 

Dott. Non temete. Sono stato predente io stesso. 
Agri. Signori, si potrebbe forse tèmere?... 
Seym Eh ni^nte^ È stata una naia riflessione. 
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Dott. Madama, andate a prepararvi, come siamo 
rimasti intesi. 

Vili . Fanny è già venuta coll’abito. 

dgn. Miei benefattori , mi raccomando a voi/ 
Ali.' se còli’ assistenza vostra- c coH’ajulo del. 
cielo posso riacquistare mio padre, meno fu- 
nesta mi sarà la rimembranza del mio fallo : 
ed eterna rimarrà in quest’ anima scolpila la ' 
più viva, la più tenera, ed affettuosa ricono-' 
scenza ( entra in casa). 

Doli. Voi, Seymour, starete pronto per far la 
visita concertata. ' . 

Scjm. Ma non vorrei che tornasse a prendermi 
per il beccamorlo. 

Dott. Sarò con voi, non temete. Villiam , segui- 
temi [entra con Villiam). 

Sejni. Esaminando bene la cosa, mi sono posto 
in un bell’ impiccio. Questo aver che fare con 
matti , non si conforma al mio naturale. . 
Che dirà il mondo?... Basta j dica quello che 

• vuole; gl’infelici hanno un drillo d’essere 
ajutati, ed io gli ajuterò. 



* . SGEdVA III; ' 

/ # i 

Caholina e .Seymovr, 



■v» 


Car. Mio padte, mio padre! (correndo allegra 
dalla: sinistra). , ... v -, ’ . 

Sepia. Che fai tu qui? - • 
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Carpi. Buòne nuove * nuove felicissime.' ' 

Sejrm. Non me ne importa.'Torna subito a casa. - 
Carol. La nuVÀgnese ,.la mia' an?ica... ' y- 
Sey.m. Carolina ! ' ■ • . . . 

Carol. Eccolo qui -egli s lesso ( rivolgendoci -o 
guardare dalla parte, d ondè § 'venula ). ■" 
Sejrrn. Chi ? . \ V ' t . ■ > ' ' * 

Car. Saprete tutto da lui. Io corro a4 avvisare 
la mia cara.Agnese. Buone nuove , caro pàdre, 
buone' nuove. Oh che consolazione! oh che 
^allegrezz^ ! (entra correndo in cq,sa)t , 

$ e XP 1 ' Carolina ,• dico, Carolina... Buona Sera. 
v Ob che allegrezza! óh che consolazione! buone 
jjqbve , buone nuove , e se, ne va. Che a poco 
a .poco la pazzia si vada estèndendo , e 'Che 
finisca- cpl diventar- un ospedale generale di 

pazzi tutta la .città'? ■' . ■ 

* .• i • ‘ 

O- > *: *; \ - r* N 

. i *i scena iy? 

* Clifford smanióso , e* Seymocr.;’ • *• 

Cltff. Dov’ è dunque, dov’è? Ali, signore^ non 
-ine la nascondete. Jo voglio riparare a tutto. . 
Seym. (Posero me! questo è uh altro pózzo al 
certo.).' V --v ‘ « • *! 7 V; ... # 

Ctiff. Qirjvnqn c’è. Ah! sella niega -vedermi , 
se ricusa accettare il mio pentiménto., sappiate 
ohe .sono risòluto di trucidarmi qui colle mie 


mani. 


\ 

% 

t' 



■ . 1 ®. 
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Seym. Per carila non fate questo macello; al- 
trimenti corro rischio d’ esserne incolpato, e 
allora... (Oli! questo è un brutto imbroglio). 

Clìff'. Già so tutto. 

Seffm. Ed io non so niente. 

Cliff'. O la mia mano, o la mia morte. 

Seym. E da capo con questa sinfonia. Ma, caro 
signore, potrei alméno saper chi siete? 

Ciiff''. Io sono... un assassino. 

Seym. Voi un assassino? x 

> Clijf. Sì, sono uno scellerato, che merita l’ab- 
bominio di lutti; un empio, che ha concul- 
cato l’innocenza, un assassino dell’onore, 

m \ 

della fede , dell’ ospitalità. 

Seym. Non c’è male. Avete con voi buone 
lettere di raccomandazione. 

Cliff'. Ma voglio riparare a tutto. Ella ha con sè 
il mio sangue, ed io sorto il suo sposo. 

Seym. Che ! sareste quel birbante?... Signor sì, 
che siele quel bravo galantuomo, che viene 
a sedurre le povere ragazze, ed a portare la 
desolazione nelle famiglie. Adesso vi ravviso. 

Cl\ff. È vero pur troppo , nè posso discolparmi. 
Mi è nolo lutto il male che ho cagionato, e 
se le mie sostanze , il mio sangue sono vale- - 
voli a ripararlo , eccomi pronto a’ mici doveri. 

Seym, Per Agnese va bene , potrete ancora ri- 
traila dall’ignominia; ma per il povero suo 
padre.;. 
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CUff. Vostra figlia m’ha dello, che 'si spera... 

Seyrn. Eh sì., speranze tutte in aria. 

Clip'. Io contribuirò alla sua guarigione. 

Scym'. O forse a farlo impazzire di più. 

Cliff. Questa notte io córreva sulle di lei tracce. 
Un servo guadagnato dall’oro di mio padre 
m’aveva fatto credere, che Agnese insieme 
colla figlia si fosse disperatamente annegati». 
— Ahi voi non potete figurarvi la mia deso- 
lazione. In uri eccesso di collera afferro il 
servo, gli pongo una pistola al petto , ed esigo, 
die mi confessi la verità. Egli impaurito, e 
preso da equivoco, mi svela lordila trama. 
Alle sue grida erano accorse varie persone. — 
Fra queste un viaggiatore , che conscio del 
fatto mi accerta co’ più sicuri contrassegni,' 
che Agnese è qui nella sua patria. Scrivo à 
inio padre la risoluzione, a cui ini chiama il 
dovere, e a. lui spedisco un fedele amico. Io 
qui vengo per fare mia sposa la diletta Agnese, 

- rivendicare così la sua. tradita innocenza, e 
rimediare almeno in qualche modo a tanti 
inali, di cui mi sono reso l’iniquo autore. 

Seyrn. Ho capito-, finora siete stalo un tristo, e 
adesso vorreste incominciare a divenir galan- 
tuomo. 

■ . ( » *■ ./.• * 

/ .1 V. «• /* . 'A * • . 
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‘ ' . ‘ * V"' S CE N "A V. ; ' ' ' 

Carolina , e delti. 

' t • >• * «3 

S ' Z ? * • • % * ' • 

Carol. Signore , ’ ho detto tutto. Da principio 
. non voleva sentir a nominarvi; ma io ho in- 
sistitole pirite cej'to , che si arrenderà. Ora 
. però è occupata per suo padre, e non può... 


- 


v 


•> 


• Scena .vi. •. ^ . * 

Il Dottore frettoloso Ralla, casa , e detti. 

. • ~ * * •• V * - . * * •* • N 

Dotti Amici /ritiriamoci dietro a que’ viali ; Fitz- 
Henry viene. ' >_ ' ' • 

^Seym. Come va? • • , • 

Dott. Ottimamente/ Attonito , -stupido , per- 
* plèsso... Andiamo. * * * 

Carol. Venite con noi ( a Clifford). 

Sefm. Signor ^alaqtuómo di fresca data , favo- 
rite, e cominciate a Vedere gli ^fletti di vostra 
virtù (si ritirano a destra dietro un viale). 


<• , 


. ' SCENA VII. *; , N - 

- . **. ^ v * A « — - ' •’S ^ , * 

Fitz- Henry vestilo decentemente di colore o- 
scuro con parrucca tonda , c 'cravatta anno- 
data , e pendente , esce di casa insiemè còti 
Fanny, e si avanza , guardando istupidito 
all intorno. • ’ ~ y ’*' 

Fanny . n Che cosa guardale ? 
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Fitz. Ditemi, Questo gi$fcdiuo i; anèhe mio? 
Fanny. Bella domanda ! e di chi dev’ essere ? 
Nòn siete voi il padrone della casa , e del 
giardino ? ~ ' . * . ' ' • 

Fifa. Mio / mio! Oh come mi pesa la tèsta! Io 
- non mi ricordo più niente [passeggia )." , . 

Fanny.' ( andando verso i tre nascosti che sono 
però visibili ) Finora va benissimo. Si adatta 
a tutto senza fatica; ma pare che non creda 
a sè medesimo. : r '• - 

Seym. Poverino! dice, che gli pesa la 'testa , ed 
io crèdo che l’abbia vuota. \ 

Dott. Non lo lasciaté sohfc Tenetelo occupato. 
Fifa: {a Fanny eh’ è ritornata a lui ) Vedi tu > 
qui? [accennando in un canto per terra). • 
Fanny. Vedo de’ fiori. 

Fifa. Ella nòn ne ha più cura. Quest’ erbe cat- 
tive. . Non so, quella ragazza non né fa più 
conto alcuno ( mostrando sradicare dell' erbe). 

r » ; . * * • 

' " SCENA VHI. 7 

' ... \ J ' , 

Yilliam esce di cdsa con una pipa. 

'*•♦**. « . : . 

Fili. Signor padrone, ecco qui la vostra pipa* 1 
Fifa, si alza , guarda Villi Am , poi prende la 
pipa , e di mette a fumare. 

Fanny. E pérchè non' andate, a sedervi nel voi- _ 
stro solito'sito ? ‘ r ■ ' 

Casari Voi. I. • 7 


98* . . AG?IÈife.s 

Fit z. Dóve'? ".. • . - v ; * ••-*** •* • • v ■> 

Fanny. Là , sollo quel pinàcolo a fumare la vo- 
."•stra pipa*.- r • 

i*77s. ( sorridendo ) ILpinacoto ! 

Fanny i Non ci state ógni giorno a prendere H 
. frésco ? ' , 

’ N j 

Vili . Yepite ad accomodarvi ( lo cònducorìlf. a 
. sedere alla sinistra Sovra un sedile verde ).~ 
Seym. (a/ bottone) Si lascia condurre come 
uu ragazzo di- tre anni. 

Dott. (a Seymoiu') Egli è in preda allo stupore 
ed alla' confusione. / ■" '• 

•S » ■ ■ » ' \ ^ ^ 

Carol. Gli sembreràfun sógno; 

Seym. Una bagattella di sognò! Se gli si vuol 
dare ad intendere che Ita dormilo per quattro 
anni , si corre rischio di farlo impazzire del 
tutto. : „* v / • 

Filz. improvvisamente mette giù la pipa, e. gira 
intorno inquièto. • 

Fanny. Signor padrone. ' * N • 

Filz. E non posso trovarlo ? ( cercando fra i 
viali e le piante). 

Dott. Bisogna distrarlo. Seymour, fatevi innanzi. 
Seym. Io! e se lo coglie la frenesia? 

Dott. Non. abbiate timore [fa un cenno a Vil- 
liam , il quale parte). ; * . ■> 

Fanny. Che Cercate ? ; 1 / .1 ' 

Filz.. Qa prende per mano.) Potremo uscire di 
- qui? - • * - ' . 
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Fanny. Quando comandale. Voi siete padrone 
di fare quello che volete. 

Fitz. Lo troverò dunque , lo troverò [va a se- 
dere concentrato 0 • * . 

Doli, (a Clifford) Voi, o signore, rimanete qui 
nascosto. 

Clijf. E la mia Agnese? 

Dolt. Verrà. Ora è occupata ; ,Seymour, an- 
diamo. v • - • ... 

Sey.m. Andiamo pure : ma non so... basta ; il 
Cielo me la mandi buoua {entra con Carolina , 
e il Dottore dalla jx/rta grande ). • 

Fitz. Povera figlia! Ancora cosi amabile? 

Fanny. Certo che la padroucina è la più ado- 
rabile giovane della terra. Essa vi vuol tanto 
bene. E voi gliene volete del bene? 

Fitz. Oh si! le voglio bene. Se potessi trovarla! 
( passeggia cercando di nuovo ). 


SCENA IX. 

Villiàm , Fitz - Henry ^ e Fanny. 

Fili. Sigjior padrone , una visita [Fitz- Henry 
si ferma a guardarlo). Seymour con sua. figlia, 
•ed un altro signorè. v ~ %. 

Fitz. Eiglia figlia ! ( scosso a> -quésto nóme dà 
segni di qualche. alterazione ). . 

Filli Eccoli qui. ~ . 
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AGNESE. 


*Y S C E N A X. ' 

•; . t* v • . - .<■ .. v . . *. v \ 

Sbìtmour , Carolina , ed il Dottore dalla, casa. 

* \t ' ^ ' c {■ 

• ’ ' ’ > .Vi 

Sejrm. ( temendo avvicinarsi ) Addio , il mio caro 
.•Fitz -Henry. Siamo passati di qui , ed ab- 
biamo voluto a^er il piacere di salutarvi. 
Ànimo, Carotina, fa un alto di rispetto, col 
nostro buòn amico ( Carolina va a baciatigli 
la mano). • , 

-V 4 » , . * , 

Fitz. .sorride , si compiace , la guardal e poi 
. sospira. • 

Dott. x II signor Fitz-Henry ha un bel giardino. 
.^Vi si gode un fresco dilettévole. , 
i Sejrm. ( E a me> la paura fa un caldo tale , che 
sono tutto in sudore. ) 

/ ” t * ^ * ' r ^*** 0 

Dott. a Fanny ( Correte ad avvertire Agnese, 
che cauti una delle arie più gradile a suo 
padre.); * ] . 

Fanny. Vado' subito ( entra in casa ). 

Seym. Prendete una presa di tabacco. Fitz- 
Henry la prende , e ride. ( Ride , ride ; buon 
> segno.) Fitz v Hemy si cambia , e lo affisa con. 

serietà. (Ohiiriè! la luna fa un quarto cattivo). 
Dòti. ( scuotendolo ) Voi solevate aVerne del 
buono. Onoratemi di uua presa 4<d vòstro. 
Fitz. cerca nelle tasche , cava la scatola e gli 
dà del tabacco. / • ,.a • . : 
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Doti. Buono ^'eccellente ! '* - 

Seynij A proposito, Fitz - Henry \ sapete che il 
capitano Varther è giunto 'felicemente da Fi- 
ladelfia? ’ '■ . • *. 

* « 

Fitz (astrailo c fisso in Carolina ) Le si asso- 
miglia, ina non è. • f ? ' . 

Seyni. (A proposito di Filadelfia. Belhrrisposta!) 
Non vi rallegrate a questa nuova? (scuoten- 
dolo ) Ehi , dico , rispondete. 

Fitz. lo afferra -per un braccio , e lo conduce 
in disparte sempre fisso in Carolina. 

Seym. ( Povero me! siamo da capo col becca- 
morto.)- y ’ 

Fitz. La vedete? 

Sèym. Chi? Filadelfia? •' ' , 

Filz, Ella aveva lo stesso brio negli occhi, la 
stessa-» freschezza sulle guance ,' ed ora . . . 
povera 'la mia Agnese, ora è morta. 

Caro/. La mia amica è y morta? Come è possi- 
bile? f y > ■ ; 

Fitz. ( accostandosi a lei con ansietà e segre- 
tezza). Se ti dicono il contrario, non credergli, , 
sai? La mia figlia è mòrta. ^ 

Volt, fa Seymour) Sostenetegli -il contraria. 
Seym: E se mi dà qualche pugno? f • 
Carol. Signore ^.persuadetevi che Agnese èli 
^itìcasa' ... • _ ' / 

Fitz. Dove? ’ * ; 

" *> ^ f 
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■ w " * * lj * i 

Carvi. In casa, nel suo appartamento che si di- 
verte colla musica, J ' ' ' . ' . '• 

Fiìz* [corre per entrare in casa, poi s' arresta 
e sospira) Ma!... è morta (si sente di dentro 
a suonare il preludio d' un aria). ' 

CàroU Non la sentite a suonare ? ' . 

Fitj,. Chi suona? ' • 

Carvi. La mìa amica. 

Scym. StPamo zittì che la sentiremo à cantare’. 

' si canta uri' aria dolce , e patetica . Fitz- 
- Henry è scosso da principio , sta cogli 
■' occhi rivolti donde vie/ie il canto. : egli 
è ansante, tutta la persona è convulsa , 
ride , piange , ora si muove , ora è stu- 

* i pido , e passa gradatamente da uria pas- 
, sione allaltra. Finisce il canto. * 

Fitz. Dio di bontà! È : questo un sogno; oppure 
è vero r 

Carol. Ma non avete conosciuta là voce? 

FÌtz. La .voce/,.. 

Carol. Di vostra figlia. : ; 

Seym. Di Agnese. 

FHz} Dunque!..., alt'! non. m* ingannate per 
carità. Per queste lagrime , che dopo tanto 
tempo il suono di questa voee ini fa spargere; 
lagrime preziose ché versano un .balsamo 
salutare su questo cuore abbattuto , angu- 
stiato^. Ditemi, ditemi, se posso sperare... Ah 
no, vana lusinga! inutile piànto ! 


, ATTO QUINTO. - Iqi5 

■ \ - * . . . . 

Seym. Ah cospetto^félle comete erranti ! s se non 

. volete credere alle vostré orecchie , credetelo 
a’ vostri ticchi. Voltatevi là, e J guardate chi 
% viene. ' •: .. 

/'Y^* • ‘ . SCENA XI. . / W 

Agnese vestita con eleganza , e Fannt 

1 - dàlia casa. * . . 

. - > .-r 

• ( ‘ I — ' 

Fitz,, [vedendola getta un grido , ed apre le 
braccia ) Agnese... 

Agri, [correndogli a' piedi) V adre, padre mio! 
Fitz. Agnese! figlia!... Oh Dio! [sviene, ed è 
sostenuto dagli astanti \ \ > 

Agn. Giusto cielo! mio padre muore. ' 

Dott. [avvicinandosi ) Non temete. Vostro padre 
vi è restituito, • ■. 

Agn. Mi è restituito? mio padre mi è réstituito? 
Oh somma consolazione ! ~ ^ 

SCENA ULTIMA,. ' * 

* « » 

ClifforO . e detti. 

Cliff. Ma a compire questa consolazione solo 
' io vi manco. * ' 

t Agn. - Scellerato ! tu qui ?, Oh Dio! fuggii al- 
lontanati; la' tua presenza mi f fo tremare. 
Cliff. No, Agnese; il tuo onore dev’essere ri- 
paralo. Tu sei mia sposa. 


104 AGNESE. 

• k J ‘ L * ' * * ' 

Séytn. Noi siamo i testimoni], - e il matrimoniò è 
fatto. Ma adesso non si pensi, che a soccor- 
rere quest’infelice. < ^ ’ j.V- 

Fitz. ( torna in. se guarda attorno insensato , 
pài vede Agnese) Figlia., sei tu? ed è vero, 
che'Au sei restituita alla mia tenerezza? 

Agn. Il luo_ perdono, q padre, il tuo perdono... 

( inginocchiandosi )' 

Cliff’. Edr anche a me, signore , anche a me 
( gettandosi in ginocchio). 

Fitz. Olv Dio ! non mi parlate. Io non vi co- 
nosco.. .i io non so.... Ahi se la mia Agnese 
è fra le mie braccia; io Irrito ho perdonato 
( alzandola ), i . : 

Agn. Clemenza del cielo, ti ringrazio., . 

Fitz. Agnese, Agnese, non lasciarmi... ‘ 

Agn. Mai più, padre mio, mai piùt * 

FiCz. Mai più , figlia mia ,. perchè la tua lon- 
tananza.:. Ohio non mi fido di me stesso 1 
5 Agnese , pelle mie paterne Braccia... 

Agn. Nel seno dèli’ amore filiale... ■, 

Fitz. Nói vivremo... \ . 

Agn. Sempre tìniti,>sempre insieme... ( abbrac- 
ciandosi insieme ) . 

• ♦**... i " f • • 

Fitz.* Sempre, sempre. ' ? . V , j 

Carol." Donzelle, apprendete. V" 

Doti. Seduttori ^specchiatevi , e tremale. 
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Il Presidente VALBORN. 
CARLO, di lui figliò. 

« y 

Il Colòsnello VALBORN. 

- . % - ' “ • 

LEOPOLDO,' padre di 
LUIGIA, 

• i. ‘ _ - . • 

f. « . 

Il Tenente VALDECK. : „ ‘ 
ENRICO , servo di Carìo. v 

ROSINA. > . ; : . 

' ' ■* 

SALKRAUT, oste. - . 

Un , Sergente. • 

Soldati. •/ ; . 

Un Garzone* d'osteria. 

•* ’ » 


La Scéna è in villaggio della. Germànio, 


V 


' » l 


ATT O PR IM Ò. 


SCENA PRIMA. 

•' .V . 

' -t . . , 

i * - . -‘ - _ .. . * ' 

Camera rustica in una osteria cou diverse porte. 

. Sedie, panche , tavolini. * 

j >■ »• ' 

i/ Presidente, ec? i7 Tenente. 

, t > * ' 

• * # . 

. ,• ' _ - . -, 1 

- ♦ . ' T7 • , . . 

Pres. {entrando) Jljccocì, caro Tenente, al ter- 

• inine del nostro viaggio. Vi ringrazio della 

* cortesia con cui mi avete accompagnato, ! 
voglia il cielo, che noli abbia il mio paterno 
cuore a .rinvenire maggiori angustie. ' 

Ten. Signor Presidente , perdonate ; ma non 
giungo ancora ad intendere nè il motivo del 
viaggio, nè la ragione di fermarsi qui in una 
miserabile osteria di xampagna.’ 

Pres. Intenderete subito': piacciavildi sedere 
{siedono).\o siete amico di Carlo, ùnico figlio 
mio, n’è : vero?* ‘ 

Ten. E mi vanto d’ essergli il più affezionato fra 
quanti arpici può avere. 
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Pres."' Voi attualmente lo supponete a viag- 
giare ? - ' • ' 1 . • . 

Ten. A, far un giro per l’Italia. Z"" ' ' 

Pres. No, egli è fuggito. v v .* , * 

Ten. Fuggito! ^ * ' 

Pres. E J qu1 ora si Irova , in questo villaggio, 
sotto rozze. spoglie , é'vergognoso giuoco d’uua 
scaltrita contadina. 

Ten. Signor Presidente , possibile , che a tal- 
. 4 segno.... \ * * ' 

Pres. Qui, vi ripeto, e sono già sei mesi; e chi 
sa, che. a quest’ óra... Voi conoscete le sue^ 
idee romanzesche, la sua' indifferenza,' il suo 
disprezzo per il fàsto^ e per gli ouori. - , 
Ten. Non so 'rimettermi dal mio stùpor^j' e sé 
non favorite di Spiegarmi..; 

Pres. Tutto, dovete sapere, tutto, giacché voi 
solo potete salvare questo -disgraziato dal pre- 
cipizio in cui è vicinò a perdersi per seinjire. 

' TQh.' Mi ci metterò con tutto l’ardore' della mia 
- amicizia : parlate. s ' • > ^ - r s 

Pres. Uditemi./ Voi npn ignorate , di quanta 
contentezza m’ era il vedere svilupparsi e a 
crescer^ mio figlio ia, cognizióni e in virtù: 
poctf'graclevole , a. dir vero, io trovava il suo 
' strano modo' di pensare, alièqo dalla carriera. in 
cui lo pone il suo grado, “-ma sopra la spe~' 
rienza delle cose -de! mondo riposava la mia 


O atto primo. _ ,o 9 

fiducia pel suo ravvedimento. Ad un tratto 
> egli diviene pensieroso, concentrato, e me- 
lanconico: intraprende di quando in quando 
alcune brevi gite , e me ne asconde il luogo 
e l’oggetto. A lui rammento i suoi doveri, il 
suo statò ed egli con aspra ironìa deride il 
fasto, 1’ etichetta , e la grandezza: io taccio 
per non inasprirlo di più. Alla fine ei parte, 
e più non torna; aspetto due giorni, una set- 
timana , e non lo veggo ricomparire. Inquieto 
entio nel suo appartamento, e trovo questo 
foglio a me diretto. Leggetelo, e Compiangete 
le sue follie^e là mia sciagura, 

Ten. ( prende il foglio e legge ) « Caro padre. 
M è forza abbandonarvi per qualche tempo. . 
Se io avessi creduto che non vi opporreste 
alla mia vera felicità , non avrei esitato a 
procurarmela sotto i paterni vostri auspici: 
ma noi siamo, troppo discordi nel pensare. 
.Non vi sarà difficile di scordarvi un figlio che 
non ha il coraggio di sacrificare i suoi giorni 
alle convenienze del suo grado, e non gli ascrt- 
\erete a delitto, se va a rintracciare la sua 
tranquillità nelle braccia d’ una creatura che 
altro difetto non ha che d’esser priva del vano 
* .splendore del bel mondo. Carlo Valborn ». 
{restituisce il foglio il Presidente si alza, 

smanioso : il Tenente pure si alza 
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Pres. Rimasi colpito come da uu fulmine, e per 
salvare il mio e suo decoro, sparsi voce di 
averlo mandato a viaggiare ili Italia. Dopo 
mille ricerche seppi il suo nascondiglio, e che 
^ non è ancora ammoglialo. Corsi a’ piedi del 
Principe , gli narrai la mia disgrazia , ed ho 
ottenuto un ordine d’arresto per la seduttrice 
e pel mio figlio stesso. 

Teii. Colla violenza non ne faremo niente: 
esacerberemo gii animi , e li renderemo più 
rlhe Hi. 

Pres. Pur troppo lo veggo anch’io, epperciò di 
forza non si parlerà che a caso disperato. 
Carcf Tenente, affido a voi mio figlio ; parla' 
tegli il linguaggio dell’amicizia, ditegli che 
sarà la mia morte, che... Oh cielo! mio figlio, 
sposo a una vile, a una spregevole miserabile 
villana! Questa sola idea mi fa fremere 
d orrore. 

Ten. Calmatevi , e lasciate fare a me. Prima di 
lutto conviene che m’informi, e, se è possibile, 
che parli alla fanciulla. In materia d’amore 
sono veterano, e so come vanno presi gl’in- 
namorati. 

Pres. Mi abbandono a voi: restituitemi il mio 
traviato figlio, e poi disponete della mia for- 
tuna, della mia vita medesima... 
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Ten Zitto, datevi pace, e fidatevi di ine; 

( va alla porla comune) Ehi, camerieri! 

— V’è qualcheduno? ( torna (lai Presidente ) 
Adesso procureremo scoprire terreno , con 
patto che non interrompiate le mie interro- 
gazioni. 

Pres. Sì, amico, si; tutto quello che volete 
(va a sedere ). 

■ - V i 

V . - .SCÌEN-A IH -V; ; '<?'• 

Sal Kit 'A ut , e deili , . ' t. 

*• f - + • . * 

, . • w l i * y . ’ • • - T 

Salk • Servitore umilissimo. all' Eccellenze loro 
illustrissime. . .*■ . ' ' 

Ten. Addio > galantuomo. Siete voi il padrone 
-dell’osteria-? - ' / ... , 

Salk. Dell’osteria ,• dell’orto e della stalla al ser- 
vizio di vostra signoria. . , . ' 

Ten. Somaro. * r \ ’ . *•' 

». » . * * ■ . . * « , i 

I * te' m — „ t ' 1 

Salk. Signor si , anche al ; servizio del somaro, 
ma l’ orto nó-, perchè mi mangejrebbe 1 insa-' 
lata e i cavoli. •** 

Ten. (sotto, voce al Presidenti) Costui è uno 
sciocco ; ma forse pfù £tlo al nostro disegno. 

( pòi a Salkrftut ) È un spezzo che . siete in 
quésto .villaggio?., ' ; • • s 

Salk Dal punto che mia madre mi ba partorito, 
e mi chiamo SaJJcràtit. . . 
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Ten. Ne conoscerete tutti gli abitanti ? 

Salk. Oh signor sì, conosco gli uomini, le donne, 
le pecore, i bovi, i muli ed anche gli asini, - 

' . con buon rispetto di loro signori. 

Ten. Vi saranno belle ragazze? 

Salk. Ma io vendo vino, e non ragazze. 

Ten. Voglio dire , che essendo il paese così 
delizioso, vi sarà bella gente.) 

Salk. Ci sono io , e non fo per dire, mi chia- 
mano il bell oste all’iusegna de tre pomi colli. 

Ten. Nell' entrare nel villaggio abbiamo veduto 
una certa figura , che per verità non aveva 
l’aria da villano. 

* • • C f • 

Salk. Ah ! sì sì , sarà quel certo tale .... Oh ! 
l’ho a morte con lui, e se non fosse la paura, 

» gliela vorrei far veder bella. 

Ten. Che v’ha egli fatto? 

Salk. Nient’altro ch’è venuto a far girar il capo 
* alla più bella ragazza del paese. 

Ten. È molto tempo , che è qui ? 

Salk. Saranno.... aspettate .... èra d’inverno, 
mi pare... 

Pres. Nel mese di gennajo? ( alzandosi ). 

■ Salk. Bravo, nel me^c tìi gennajo. 

• Prcs~ Dunque sei mesi fa? 

Salk. Appunto sei mesi fa.;* >-* •'* 

Prcs. Bel giovine, robusto, ben Jfalto... 

Salk. Così, così, come sono io. * 

V/‘ * *^* 
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Pres. Occhfneri, vivaci... 

Salk. Ah! maledetti quegli occhi! sono .stali la 
-royina di quella ragazza, che non fa altro c.he 
dire: ma che begli occhi! che occhi neri! 

Pres. {sotto voce al Tenente ) È desso, Tenente, 
è desso {poi a Salkraut con forza ) Ditemi: 
che fa "qui? che pretende? quali sono le sue 
intenzioni ? Parlate , dite la verità , o tre- 
mate... ( con fuoco ) 7 

Salk. ( impaurito ) Dirò tutto quello che volete: 
ma se mai vi ha rubato, io non so niente: il* 
danaro l’ha avuto Messer Agapito, dal quale 
ha compralo un campo, un orlo, e una casetta. 

Pres. E chi è la sciagurata che ardisce amoreg- 
giare con lui? 

Salk. Eh! dico , portale rispetto a Rosina che è 
una savia ragazza ; e io so quello che mi dico. 

2'en. {piano al Presidente) Signor Presidente,, 
guasteremo tutto se non adoperate la dolcezza. 

Pres. Ah! non .posso contenermi. 

2'en. Caro amico, venite qui da me, e discor- 
riamo insieme. Questa ragazza è bella? f 

Salk. Bella! è un angelo di bellezza. Guance 
rosse come una melagrana ; un bocchino ri- 
dente ; occhi poi ah ! che occhi ! tirano 
saette. Manine , piedini , clitini. ... Ah ? cara! 
altro che il butirro e il latte. E colui ò ve- 
nuto a levarmi la polpetta di bocca. 

Casari fol. /. 
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Ten. Dunque voi dovevate...., 

Salk. Sposarla con tutte le regole; ma dopo che 
il diavolo ha portato qui quel birbaute , indo* 
vinate? egli ha stregata la povera Rosina che 
non vuol più soffrirmi nemmeno d’ innanzi 
agli occhi. -• • 

Ten. Questa Rosina deve avière dell’ingegno? 

Salk. Capperi, se ha ingegno? sa fare perfino le 
calzette rigale. 

Ten* Saprà danzare? 

Salk. Salta più d’ Un capretto. 

Ten. Saprà suonare? " • 

Salk. Suona la tiorba che fa andare in deliquio. 

Ten. Leggerà de’ libri? 

Salk. Paris e Vienna , perchè gliel’ hanno in- 
segnato a .memoria. . ' 

Ten. Possederà diverse .lingue ? 

Salk. Mi pare, che ne abbia una sola, ma assai 
spedita. 

Pres. E la vuol sposare? 

Salk. Ma! così si dice? e tutto il villaggio n’è 
scandalezzato , e ne mormora. 

Pfes>. Non la sposerà, no, non la sposerà (con 

' forza ). 

Salk. Volesse il Cielo; ma le cose sono troppo 
avanzate. 

Ten. Alle corte; se voi sapete fare, Rosina sarà 
vostra, e noi vi libereremo dal vostro rivale. 


i 
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Salk. Sono qua io: comaudàle. Per aver Rosioa, 
e per toglierla a quel prepotente, lio coraggio 
anche d’ espormi a farmi bastonare. 

Ten. Voi non correrete rischio alcuno. 

Salk. Tanto meglio; perchè attfo più la pace , 
che la guerra. 

Ten. P*rima di tutto silenzio sopra quanto ab- 
biamo parlalo.' . • . \ 

Salk. Fate conto che abbia Ia~botxa chiusa còl 
chiavistello. } 

Ten. In secondo luogo basta a voi l' animo di 
farmi parlare con questa Rosina? 

Salk- Subito: sta qui vicino di casa. Vado a ^ 
dirle: Rosina,, animo y con me: ei sono due 
signori che non vogliono che tu sposi quel 
birbone. ' * * 

Tea. Guardatevi dal dirle simile cosa: guaste- 
reste tutto; Non sifete capace di trovare un 
pretesto, un ripiego?... • 

Salk. Signor si, l’ho bello ed in prouto. Eh! 
quahdo si tratta dispirilo,' io sono più furbo 
del diavolo. Vado, e ve la Conduco, a costo 
di portarvela con bella maniera in braccio. 
— Che allegrezza! che consolazione! Eh dico , 
v’ invito alle mie nozze. Rosioa ‘farà le»^pol- 
peLte, ed io la salsa; un castrato allesso, una 
pecora arrosto, e un mujale' fritto. Mangercle 
a crepa pancia, berrete, vi ubbriacherele, e 
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poi a dormire alla paglia sul Cenile. Vado e 
torno {parte ). . - r . • • - • 

P/’&s. Lbbeue, Tenente, che* ne dite? 

Tea. A dir vero, il principio poco ini piace. 
Pres. Che io abbia a soffrire un simile disdoro 
alla mia famiglia? Oh no; per quanto v’ è 
di più sacro , mj costasse la vita , no , mai 
non lo soffrirò. > * V 

Ten. Capricci di' gioventù , grilli di fantasia ri- 
scaldata; ma Carlo è ragionevole'; e conoscerà 
il suo erróre. Più sciocca è la ragazza , e più 
facilmente la ragione riprenderà il suo ira- 
peró‘ - sopra di lui. „ ' * ' ' '• 

Pres. Io ne dubito, perchè troppo conosco la 
sua ostinatezza. - , 
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• , Salkrabt , Rosina , e detti. 

■ • v v - ’ • 

'$aik. Avanti, avanti [Hi dentro gridando ). 

Ras. Lasciami stare ( come sopra ).' ■ 

Ten. Eccoli [va alla porta comune). 

Salk. Dentro-, dentro.'- 

Ras. Ti graffierò gli occhi ( Salkraut la spinge 
dentro, della porla , Rosina è rivolta contro 
di lui , e si difende ) . 

Ten. Non fate tanto la cattiva, venite qua’(/<t 
prende per un braccio , e la fa entrare). ( 
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Ros. Oh J ( intimorita , vergognandosi nel 
' vedere il Tenente ed il Presidente m ). 

Salk\ Maledetta, hai delle uughie còme i gatti. . 

Ten. ( a Salkraut) È questa? 

Salk. Signor sì \ guardatela bene , e vedrete, 
che -ho fatto il pittore a dovere. 

Ten. Lasciate- che vi vegga. •• 

Ros « Noh voglio , bo vergogna ( coprendosi il 
volto col grembiale ). •* 

Salk. Ah! fai la smorfiosa! e a fare all’ amore, 
non hai vergogha? - ” ' . ' , * . . 

Ros± Ma io non fo all’amore alla presenza di 
tanta gente. * N . * * • ! 

Salk. La sentite? confessa che fa all’amore in 

* -, 

secreto. 

Pres. Disgraziata, sei tu dunque colei che rende 
ribelle un figlio? Non so chi mi tenga, in- 
fame... {con fòrza, erìiinacciando), 

Ros. Ajuto (in atto di fuggire: il Tenente la 
arresta ). .. .. . 

Salk. Eh eh! signore, parlate cóme si deve; o 
corpo di una botte... (; frapponendosi )‘ 

Ten. Zitto là. (a Resina), Bella ragazza , non 
abbiate timore: sono cjd i io per difendervi, e 
da questo punto vi do là mia, protezione. 

Salk. Adagio, signor protettore, perchè... 

Ten. ( prendendolo per un braccio) Tu starai 
qui aUa porta jn sentinella’; e se tifinovi i -ti 
rompo le braccia (lo conduce sulla porla). f 
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Sa/L Non s’ incomodi , che piuttosto andrò via 
(per partire)*' . 

Tea. ( afferrandolo con forza) Qui in senti- 
nella, h^tia; qui a vedere, a sentire, e tacére, 
se non vuoi essere inchiodato vivo (metten- 
dolo come un soldato). 

Sa/k. (da sè) In sentinella, a far da testimonio ! 

' bel principio per far da marito." 

Ten. (al Prèsi dente) Voi favorite di seder qui: 
questo affare è tutto. mio, nè voi dovete met- 
tervi bocca (il Presidente siede alla parte 
opposta della porta comune). 

Prcs. (Se mi contengo, è' un -prodigio ). 

Ten. Ora sono con voi, mia cara ragazza. Siete 
bellina. Cospetto ! che occhietti furbi ! che 
bel bocchino/... 

Salk. E que’ piedini, quelle manine... 

Ten. Sentinella , taci (a Salkraut c poi a Rosina) 

s A quello che ho sentito, voi avete "un giova- 
notto forestiere, che deve sposarvi, quel certo 
tale che ha comprato una casa , e un podere 
da . . . da . . . ( volgendoci a Salkraut ) Come 
si chiama il venditore? 

Salk. Messer Agapito. 

Ten. È vero ? >.* ' , » 

Ros. Io non ho mai detto una bugia sola , dac- 
ché sono al mondo : è la verità. ’ 

Ten. Vi vuol beue? 

% . * 

Ros. Assai. 
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Ten. E vi ha promesso ?... r . . . - 

Ros. Di sposarmi. * . “ ‘ 

Salk. Ti on,'Se ne fata, niente* . - • . 

Ten. ( a^Sftlkraut ) Zitto, che ti possa cascar la 
Ungila (n Rosina) Senti, bella Rèsina; quel- 
1’ uomo non può sposarti. ' • 

Ros. Perchè non può ? 

Ten. Perchè egli ha altri impegni, e tu, spo- 
sandolo., saresti por sempre, una disgraziata. 
Ros. Questo non può essere. Egli è -incapace. 

d’ingannare: è tanto buono.'. ’ ’ . 

Tea. Dunque?... ^ . * 

Ros.. Dunque egli vuc^ béne a me, io voglio bene 
.a lui, c saremo marito e moglie. 

Pres. ( alzandosi ) Sfacciata , e. tanto ardisci? 
Senti: se àncora una sola volta gli parli, ti fo 
serrare per tutta la vita in una casa di corre- 
zione. -r t". * • •- '* , •' , _ 

Salk. Come ?. Rosina m pasa di correzione? 
Ten. E tu , se parli , andrai per quarànt’ anni in 

TÀrni** ; v v. \ 

Salk. Ne ho venticinque , verrò fuori troppo 
vecchio. < _ ' 

Ros. ( piangendo e singhiozzando) Perchè vo- 
lete farmi mettere in una casa di correzione?... 
C'è forse del male a volersi bene.?.,. ‘Capisco 
già, che per véndette .tpueJJ’ asina ccio là ( ad- 
ditando SalkrauL) sarà venuto a contarvi delle 
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imposture contro il* mio innamorato qh’è una 

pasta di zucchero. 

Salk. ( piangente ) Io non ho dettò niente: sono 
essi che dicono eh’ è un ladro., . 

Ros. .Tu se? un ladro. Sì, signori, se cercate 
uu ladro, prendete colui, che più volte mi 
ha detto: Rosina, sposami,' ti farò de’ bei ve- . 
siiti, ti comprerò uu bell’ anello d’oro, degli 
^l ecchini d’ oro ; a me danari non .mancano 
mai, perchè so fare il mio mestiere, rubando t. 
a mano salva a tulli i forestieri che capitano 
alla mia osteria; . . 1 

Salk. ]Von è vero, sapete ;‘io sono../ 

Tcn. Taci, ladro; che sono persuaso di quello 
che dice. . - ’ 

* . A - “ - " 

Salk. [da sè) Oh andate un poco a far confi- 
denze alle donne! ' * 

Ten. Cara Rosina, badale al mio consiglio per 
il vostro bene. Depouete ogni pensiero sopra 
quel giovine, che v’inganna, e che tenta av- 
volgervi nella sua rovina. Egli è persona che 
preme al Governo , e voi non avreste per 
causa sua elite de’ guai. Spero, che sarete 
prudente. Andate, e 'tacete ( conducendola 
verso la porla comune ). . , 

Pres. Altrimenti sei perduta per sempre. 

Ten. Addio, bella Cosina. Se sarete saggia, vi 
farò un bel regalo per le \ostre nozze. 
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Ros. [ piangendo ) Nonr voglio niente. 

Salk. Non piangére i carina: ci sonò io per so- 
stituito. -, * ' ' - « 


Ros. ( arrabbiata riel passare lo prende pei ca- 
petti ) Maledetta spia , me la pagherai ( Rosina 
parie ). ' ^ 

Salk. r Ahi , ahi. 1 * r 

Ten. Che è stato? '• ’ . 1 ' ' 

* • » / 

«Sa/A. Eh niente , una carezza amorosa. 

Ten. [ài Presidente) Signor Presidente , le mie 
speranze si ravvivano: non posso credere Carlo 
innamorato di quella sciocca. Abbiate la bontà 
di rimaner qui, e, riposarvi; mentre io vadd 
a ritrovare il figlio vostro , a parlargli, fargli 
conoscere il suo errore , e forse pentito lo 
ricoudurrò fra le vostre braccia a consolarvi. 
Pres. Avveri il Cielo il vòstro presagio , e fac- 
cia , che non abbia a dimenticarmi d’essere 
padre, e punire con esemplare rigore la sua 
ribellione [entra nella camera a destra,). 
Ten. Salkraut. •. • 

Salk. Posso levarmi di sentinella ? 

Ten. Vieni con me ad insegnarmi 1’ abitazione 
del -tuo rivale. 

v ‘V 

Salk. Io non ci vengo. 

Ten. Perchè ? 

Salk. Perchè , se colui sa che v’ ho insegnalo^ 
io, è' capace di bastonarmi. 
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Ten. E se tu non vieni subito ad insegnarmi, 

io ti bastono qui senta misericordia : scegli 

dunque fra le bastonate presenti, e le future. 

Salk. Sono fra 1* incudine e il martello. 

Ten. E così? ho da bastonare? ( minacciandolo 

col bastone ). - 

• * % , 

Salk. Non abbia tanta premura : ini lasci pen-. 

< >“ * «. *’ irSTft 

sare- » .. . 4 • 

» . * . # 

Ten. Nemrdeno un momento. Vieni, sì-, o no? 

[come sopra) > w '* ( ■ ’ 

Salk. Vengo , signor sì , vengo. 

Teru Andiamo (parte). 

Salk. Sono con leu È meglio così: le; presenti 
sono pronte, e le future hanno da venire; 
questa volta la prudenza mi suggerisce di 
lasciare il certo per l'incerto (parte }. 
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Piccolo coitile nel mez?o d’ ut% boschetto. Alla 
destra una casetta in -forma rustica ma- resa 
galante da’ muri imbianchiti colle pgrte e 
finestre dipinte. Una siepe di rose circonda 
il cortile, e pel .mezzo un piccolo arco con 
cancello che fa prospettiva ad un lungo viale 
ameno. Ajcuni sedili di zolle* verdi. JJ tutto 
semplice, ma elegante. ' - 

. ^ ^ . • - 

Cario ed Enrico seduti sopra un sedile verde 
con una piccola tavola dinanzi , terminando 
di far colazione con una zuppa nel latte. 

» • 

Carlo, (si alza e passeggia) Anche la nostra 
colazione è finita: semplice, ma salubre. 

Enr. Questo si chiama latte: , ma quello che si 
vende in città, ha’jl colore dei-latte, ma la 
'sostanza consiste in un quarto d’acqua, e non 
è buono che per lavare lo stomacò ( intanto 
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raccoglie il servizio della colazione , e lo ri - 
pone in casa ). j ' • . 

Carlo. L’ avidità del guadagno da nna parte , 

e 1’ avarizia dall’ altra rendono P uomo in- 

* * * •„ 

•gai^DatoVe l'und dèli’ altro. , - ‘ » 

Enr. Erano Ire soldi di latte puro e sostanzioso: 
nelle mani de’nostri caffettieri con un bbccale 
d’acqua tinta i tre soldi si sarebbero convertili 
in tre Jir&; e a dispetto di tanto' guadagno 
coloro non fanpo che brontolare, e lamentarsi. 
Eppureho sentito sempre a dire: benedetto 
quel 4 mestiere , dove si fa lavorare il pozzo. 
Ma già nessuno è mai contento . ' 

Carlo. Enrico. • V ... . * ^ 

Enr. Signore. 

Carlo. Tu pure non sei contènto?^ - . 

Enr. Perchè mi dite questo? - 
Carlo. Parlami con sincerità : sei tu annojato 
.di questa vita solitaria? 

Enr. No signore : benedico anzi il momento 
che ci seno venuto. 

Carlo. Non mi negherai , che qualche cosa ti 
turba da poco tempo in qua. 

Enr. ( sospirando ) Ah! 

Carlo. Che hai, mio buon ami€o? - 
Enr. Mio caro padrone (, volendo baciargli la 
mano). •. - 
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Carlo . Questo titolo non voglio, sentirlo. Parla 
all’ amicele 1’ amico 'è -pronto a consolarti, 
se dajui dipende. _ ' * 

Erir. Sono innamorato fin sopra deglhocchi. 

* Carlo. Sei. riamate? * * * r „ < • 

Enr. Pare di si: ma... 

Carlo . Dunque sposa ,la tua bella , e renditi 
. felice. , ■ ì. ~ . r 
Enr. C’ è una difficoltà». * * , 

Carlo. È quale ? ~ 

Enr. lo fo la fìgura^del padrone di questo pic- 
colo podere , che per ordine vostro ho dovuto 
comprare a nome mio.-' 

Carlo ^Ebbene? 4 . ~ ’ . * 

Enr. La ragazza , che è quella Rosina.. . quella 
bella... non la conoscete? \ •. 

Carlo. Si; e per. questo? 

Enr. Essa mi crede un possidente , e quando 
' saprà, che l’ho ingannata... ' 

Carlo. Tu non bni ingannato nessuno. 

Enr. Signor si , perchè non è vero , che sia 
cosa mia. " .• ' * v ' 

Carlo . Se Rosina può formare la tua felicità ; 
se iL di lei assenno dipende dal possesso di 
questa casa, e di questo podere,' l’uno e 
i’ altra da questo putito è cosa tua. . 
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Ah; mio benefattore, il< Cielo renda voi 
* pùre -felice. *>>• * ' > 

Carlo. Lo sono, Enrico; ed in breve ló sarò 
per sempre. * 

Enr. La mia gratitudine... 

Cariò » Va dalla tua Rosina. * 

9 . • * * ■* * • * 

E tir. Voi ini avete. . - * »■ • \ : 

Ccu'lo ^ S.ei innamorato*' t ti perdi in ciarle? 

Il ‘tuo . ambre . non è perfetto. >. 

Enr.. Perfètto , perfettissimo per parte mia ; ma 
- per parte di Rosina non poteva perfezionarsi 
senza la vera padronanza del podere. Adesso 
vado a, far all’amore con più di coraggio : ini 
pare d’essere diventato il sultano della *Mecca 

* - j - V 

{porle per il cdticello)i 

Carlo. Ecco un uomo resoalla virtù dall’esempio. 
Se fosse rimasto in città , forse sarebbe dive- 
nulo uu ingannatore: qui in campagna sen+e 
rimorso d’ una • menzogna.- non dannosa ad 
alcuno, te diviene onoralo* Sempre più ap- 
plaudisco a me stesso della mia' risoluzione. 

# * * ' k • * 

SC ENA' IL -, - * 

‘ ,■ > . * ■ . ' 

LeiGiA semplicemente vestita , non alla moda., 
ma con eleganza , e detto.» • , 

; , . ' : ’ \, v v 
I.òig. {uscendo, dalla tosa) Gallo, mio caro 

Carlo 1 \{correiido ’a l^i) 
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Cado* Oh!, mia Luigia, sei tu-? • • 

Luig.^ Credeva di trovarli neH' otto: la portò 
n’ èi'a socchiùsa. _ 

Ctfrlo. Perchè era sicuro; della iua visita; ma tu *. 

•sei ansante... tu sudi... • ‘ c " 

Luig. Ho corso per venir pive presto; ma uon 
ppsso trattenermi molto, pèrche mio padre 
ritornerà fra poco: cosi mi ha dettò quando 
J è uscito, credo, *per qualche affare. Egli Adori 
per. la porta di strada , ed io d’un salto -fuori 
della porta di campagna , passo la siepe -, . 
salto il fosso, è -corrò come-lepre pe* venire 
a dare il buon giorno al mio diletto Carlo. 

Cari. Ilaidormito bene la scórsa notte? 

Luig. Anzi joule àsSai: ho avuto un’inquietezza 
insopportabile, che non in ha lascialo chiuder 
occhio ii) pace. . V . ' . 

Carlo. Oh cielo! sei forse ammalala? 

. ^ ■ . • • 0 

Luig. No: di salute sto benissimo; ma... la mia 
testa... il mio qtiore.M in quella si formavano 
sogni funesti , in questo nascevano degli 
stringimenti, degli spasimi che mi toglievano 
affatto il riposo. • ' 

Carlo. E qual e?a la cagione di questa tua in- 
quietudine? ' 

Luig. Vieni qui : alza la testa , guardami in 

voltale fissa gli occhi tuoi ne' miei. , 

Carlo. Ebbeue? 

* - * * 
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Luig. No, non è possibile: l’inganno non siede 
su quésta fronte* nè la bugia, sta in questi occhi. 

Carlo. Inganno! bugia !... Luigia... 

Lu/g. Ma no, U ripeto-; sono certa' di no. nko 
padre r datxhè ho imparalo a sentire ja sua 
voce , mi ha sempre^ detto; figliuola miaj 
guardati dagli .uoiftim ; sono tutti cattivi , 

* menzogneri e traditori. Non (i fidare alle loro- 
parole: hanho.il miele in bocca, ed il veleno 
iii*éuore. Sono venuta grande , 'e sempre con 
, quésta canzone nelle oreéchie: gli uomini mi 
fanno £>aù?a, é fuggo da loro, come da bestie 
feroci; ma da te non ho potuto fuggire, e 
senio ohe per fòrza ,ho bisogno di vederli, di 
sentirti , di stare con te* anche a costo che 
tu mi dovessi avvelenare. Ma lu non ne sei 
capace , taon è vero , mio caro , che tu non mi 
'tfvvelénerai? \ • -f 

Carlo . E ctonie si potrebbe concepire il solo 
pensiero di recarti "il menomo danno ? No , 
Luigia r . ti rassicura; il tuo Carlo ti ama, ma 
ti ama di puro, di casto amore; se in questo 
petto egli sentisse scintilla 3i % rea fiamma , di 
sua mano ne ^Chiamerebbe il cupre che la 
racchiudesse.' _ • ‘ 

J , . 'jf f- r • t ^ ,”V* >a;- . « 2J*- 

Luig. Non amraVf in collera , mio cèfo ; io già 
ti credo, ”e bisogna chè li creda, perchè non 
posso farne a menò. 
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Carlo. Si-, Luigia , credimi ? io ti amo del più 
contante amore, '.e volentieri darei la mia vita, 
se 1 la perdita di- questa potesse fare la tua 
felicità.-» • /. % 

Luig. Dici il vero r Carla ? Lo dici ? Ebbene,, 
fissa gli oóclii tuoi nel ciéfo,, colà mira dove 
.siede la verità, e da dove si scopre la men- 
zogna. - ‘ ' 

Car/o. E innanzi al cielo ti protesto * 1* amor 
mio sincero, puro, e innocente. Scopritore 
de’ secreti dell’ utnan cuore, mi^colpiscano i 
fulmini tucd," se mentisco; sii tu sacrò testi • 
mouio , che io amo Luigia più di me stesso. 

Luig .' "Oli Cariò, mio diletto', mio amato Carlo! 
(abbracciandolo con trasporto ) Oimè ! che 
caldo! che smania!... Non so, perché io pianga; 
eppure guarda , le lagrime mi scorrono dal 
ciglio; ma sono lagrime di' contento, oh sì. 
E potrei adesso avere altre lagrime che di 
contentezza? Tu sei buono, nò sono sicura; 
dica pure mio padre cih che yuole^ gridi 
contro l’amore, dica che tutti gli uòmini sono 
perfidi , "traditori ; rpa tu sei buono quanto lo 
è egli stesso, "perchè... stammi a sentire. Jeri 
versò sera andai a trovare il- povero Riccardo 
ammalato ; quando da sua figlia fu annunziato 
il. tuo arrivo, io mi nascósi per osservarti non 
^veduta. Oht Carlo! udii le voci di consolazione 
wksari Voi. L 9 
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che invitarono l’infermo a sopportare con pa - 
zieuza il suo male rividi i doni della benefi- 
oenza che loro pòrgesti per far fronte al biso- 
gno, e ammirai la tua dolcezza, la tua uma- 
: nilà. nel prender parte a':niali che affliggevano 
quella sgraziata famiglia. Tu partisti, e, a guisa 
dell’ angelo consolatore , fasciasti in- quella 
.rasa la pace .e l’ allegrezza: non altro udivasi 
che le benedizioni di quelle anime ricono- 
scenti. Io volai a casa , e mi slanciai nelle 
» 

braccia mìo padre; cento -volte fui sul 
punto di palesargli l' amor nostro, e cento 
Volte fui rattenuta dal tuo divieto. Ma non è 
più possibile di tacere: questo silenzio m’in- 
quieta; io non ho mai tenuto nascosto nulla 
al padre mio , nemmeno le cose più segrete 
del mio cuore. Addio, Carlo; vado e ritorno. 

. Carlo. A che fare? * _ - 
Luig. Padre mio, gli dirò, perdona a tua figlia. 
Io ho amato Carlo senza dirtelo ; egli è buono, 
buono quapto .sei tu. ISoi ci amiamo : egli è 
r mio*, eternamente mio. 

Carlo. Luigia! v 

Luig. Clic.? non vuoi tu esser mio? 

Carlo. Sì, ma tuo p^dre... 

Luig. Mio padre dirà: è egli buono? ti ama? 

ebbene, sia pur tuo; io ae sono contehto. 
Carlq. E se si opponesse ? 

Luig. Io sarò tua. 



fH. 
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Cariò. Se llodio suo .contro gli uomini.., 

Luig. Egli odia i cattivile ama i buoni'. 

Carlo . Ma se..«y . . / 

Luig. Oh sèi. pur fastidioso ! lascia fare » me. 
aspettami qui .- tornerò presto.., cioè, io andrò 
presta a casa', v-’ andrò correndo, a salti, e 
più veloce di quello che* sono venuta ; ma per 
ritornare mi cónyerrà andare adagio , perchè 
il poverino òon può correre. . ^ * 

Carlo. E di chi parli tu adesso? 

Luig. Gii bellar! e di chi ho da parlaVe? Di mio 
padre: io non parlo - ; non penso, non sognò e 
. nonuvedoòllrò che due sole persone, Carlo ed 
„ H.pacire mio; mio padre e il mio Carlo. 
Carlo. E vuoi,,.-' .. . 7 , '■ 

JLuig . k Condurlo qui , farti conoscere- a lui, 
adirgli J.’.ampr nostro , e dimandare la paterna 
sua benedizione. Sentirai coinè parla anch’egli 

assai bene : ma la sua voce non è così dolce 

* • ' », 

còme è la tua. *! # 

Carlo. ]Luigia! ~ J ^ 

JLuig. Ebbene ?*.";> 

Carlo, lo- temo... / . • 

Luig. -Oh Dio? tu temi?.... Ah! mio padre mi 
ha detto che l’ uonfo che. teme , ha il delitto 
pel cuore. " 7 

Cario. Carlo non ha delitti; Carlo nulla ha da 
rimproverarsi. . \ - 

i ^ 
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Luig. Dunque Carlo ha torlo di temere , e 
Carlo.... Per carità non torniamo da capo coi 
tuoi timori e colle dubbiezze: or ora cono- 
scerai che ottimo padre è il mio , e fra poco 
egli diverrà pure il tuo. Addio... Aspettami , 
sai : non impazientarti , se ritardo , perchè 
' forse egli non sarà a casa; e poi, te l’ho detto, 
il- buon vecchierello cammina adagio. Sta qui, 


sia a pensare alla tua Luigia, come la tua Lui- 


gia non Sa pensare e non può pensare che al 
suo Carlo, (va e torna) Vado... correr-... volo... 
Oli Carlo! io tua", tu mio!... il padre... il cielo... 
Ah! come il mio cuore nuota nella gioja! il 
mio pensiero si slancia nel consolante aspetto 


delli avvenire, e l’anima mia... Ma che dico? 


l’anima, il pensiero, il cuore restano qui con 
te ; ed àltro meco non porto che l’amore deL 
mio Carlo, i giuramenti del inio Carlo, la fede, 
l’amicizia, la tenerezza del mio amato Carlo 
(lo abbracci fi, e parte correndo per la casa). 

Carlo , (la sèguita colio sguardo in silenzio per 
breve spazio ). Le mie brame .sono pur esau- 
dite! Ho io pure alla fibe trovato un cuore 
inuocente e leale , che ama colla purezza , 
e colla verità del più sincero amore! — E 
perchè non son io tranquillò del pari ? Perchè 
sento una specie di ribrezzo .ìu pensare al di 
lei padre? E chi è mai questo vecchio eh 
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tanto odia i suoi simili? Dovrò io ingannarlo, 
celandogli Tesser mio? £ se palesando a lui 
- i miei natali* ricusasse. Ah no: Luigia deve 
essere mia: paleserò con realtà chTsoao., sve- 
lerò i motivi ohe m' hanno indotto a lasciare 
una vira rumorosa e illustre; e questa verità... 
Ma chi viene ?«. Un uffizialeJ... M’inganno... 


\aldjec*!. 




i 
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* SCENA III. ; 

> ' « j v . ' - 

Il ^Feuente, e detto . 1 "*• ■ -, 

V ^ 0 

Ten. Alla fine ti ho pure trovato! Lascia, caro 
mio Valborn «*• ’ # ' '<■» • 

Carlo. Arrèsati. Ch’io sappia prima a che vieni? 
chi ti manda, e che da me ty pretendi? Dappoi 
saprò T accoglienzar che ti si conviene. 

Ten. E' non fui io sempre fino da’ più teneri 
anni l’amico tuo? -V* . 

Cari 9. L’ amicizia della fanciullezza è un giucco; 
quella di 'più matura età può essere mossa 
dall’ interesse;. ValdecTc era amico di Valborn 
alla città ^ ma Valborn era figlio del primo 
Presidente-: vediamo ^ quale ora è Valdeck 
verso Valborn allà campagna, nella solitu- 
dine, nudo di titoli, e sènza splendore? 

Ten. Io sono lo stesso, sempre l’.amico tuo. 
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Carlo. È tale voglio crederti: abbracciami ( si 
abbracciano ). . 

Ten. Che contentezza io provo in rivederli . 1 
Dimmi il vero: tu devi condur qui uua vita 
beata? tu che tanto ami la campestre solitu- 
dine, non potevi trovare una più amena si- 
tuazione per dar pascolo alla tua fantasia me- 
lanconica? Oli quanto invidio la tua felicità! 
Carlo. No, Tenente, no. * ’ . * 

Ten. Coniò no? t \ ? ' ■ - 

Carlo. Con me t’infingi invano. -Tu parli un lin- 
guaggio che non è d’accordo col tuo cuore. 

Io ti leggo in volto la contraddizione. Tu fai 
forza a te stesso per celarmi , che il mio 
aspetto, i miei vestiti, questo medesimo luogo 
^ ove dimoro , tutto insomma quanto in me * 
scorgi di nuovo e differente da quello che 
^-solevi vedermi in città, lutto ti muove allo 
seberno -ed alla derisibile. 

Ten. E posso non riderò al vedere 1’ unictrt'am- 
» pollo d’ illustre famiglia , il ^obile Valborn... 
Carlo. Se tu sei amico del nóme e del grado; . 
va, e cerca \ alborn alla città: se non vi tro- 
verai Carlo, troverai cento al cui grado ed al 
cui splendore potrai consacrare la tua ami- 
cizia di parole. Che se amico sei dell’uomo, 
di Carlo sei amico ; sotto questi semplici abiti, 
in questo solitario abituro, io sono lc^stesso 

-Il 
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qual era adorilo d' elegante vestilo, fra dorate 
pareti , attorniato da una moltitudine di 
schiavi. • • 

Ten. Da quanto sento, tu persisti più che mai 
nella tua follia ? 

Carlo. E perciò ritorna donde venisti ; e a quanti 
di me ti chieggono, di' loro; clic hai trovalo 
un pazzo, sì innamorato della sua pazzìa, che 
ha fermo proposito di vivere e di mor\f£ in 
-quella. 

Ten. No, che io non li voglio fare questo torto. 
Tu sei ragionevole , e non potrai a meno di 
pensare, che tu non sei padrone di’ te stesso , 
c che servir devi agli alti destini, pei .quali 
t’ha fatto nascere il Cielo. „ 

Carlo. Se il Cielo mi avesse destinato alla pompa, 
al fasto ed alla grandezza , mi avrebbe dato 
altre inclinazioni, inspirati altri scntimedu; 
ma egli m’ha formato alla quiete, alla pace, 
alla felicità, a quella felicità che non si trrfva, 
nò in mezzo all’ ozio, alla mollezza , nè fra il 
cozzar continuo dell’invidia , dell ofgogHò e 
della maldicenza. 

Ten. Per carità lascia questa rancida filosofia; 
tu confondi il buon senso coll’atra bile che 
ti molesta. Ma non ti avvedi, che la tua feli- 
v cita è un sogno? „ ' . ' ’ \ 
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Curio. E se io sono felice nel mio sogno , e 
perchè hai Ili la crudeltà di svegliarmi per 
mettermi in balla d’una veglia tormentatrice? 
Non è felice chi tale rassembra agli occhi altrui; 
ma egli lo è, perchè realmente è persuaso 

• d’ esserlo. Dal più grande, dal più potente 
fino al più piccolo e al più debole della 
società, tutti aspirano alla felicità, tutti stu- 
diano e s’afFaticano per raggiungerla; e quando 
toccano la sospirata meta , allora sognano di 
essere felici e 'contenti. 

Tea. A tal segno adunque tu puoi dimenticare 
i più sacri doveri? Non rammenti che sei nato 
suddito di un Principe che li ama, e che tu 
devi l’opera tua allo Statò? 

Carla. I primi doveri di suddito sono l’ubbi- 
dienza alle leggi, il rispetto pei magistrali, e 
l’amore pel suo Sovrano; ed io non infrango 
le leggi , non offendo i magistrati, non odio il 
mio Principe. Se la patria sarà minacciata dai 
nemici, io sarò tra primi ad impugnare una 
spada a sua difesa, e mi sarà gloria il morire 
sul campo dell’ ouorc, oscuro all'ambizione, 
ma conscio a me stesso d’aver data la vita 

*. • » i » 

per sostegno del trono , e per difesa del mio 
Sovrano. 

Tcn. E frattanto passerai qui i tuoi giorni in 
ozio vergognoso e vile? '* v 

i 
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Carlo. Ed invece tu vorresti ch’io impiegassi il 
mio tempo in adulare i potenti, calpestare i 
miseri, far eco alla maldicenza, brigar cariche, 
abbattere rivali , suscitar odii , saziar vendette, 
e finalmente fiacco di corpo e di spirito termi- 
nare la mia stentata carriera in orrore a me 
stesso , a’ miei , ed agli estranei ? Oh non 
temere: a ciò fare mi rèsta sempre tempo. 
Tea. Invero che dopo d’ essere qui rimasto 
lungamente, tu ricompariresti nel mondo per 
rappresentarvi il bel personaggio! 

Carlo. Sono ricco, Tenente; e chi 4a dell’oro, 
possiede il più sicuro talismano per figurar 
nel gran mondo. 

Ten. Sicché tu vuoi dar la morte al povero tuo 
padre ? ' 

Carlo. Alla fine ci sei pur caduto. Io non ho 
voluto farne parola , perchè ben sapeva che 
non l'amicizia per me ti ha qui guidalo; ma 
l’interesse che prendi alle» brame d’un Presir' 
dente. Ebbene che fa mio padre? A che t’ha 
egli qui mandato? Ti sei tu vantato di ricon- 
durmi? Male adunque apprendesti, a cono- 
scermi; io sono irremovibile nella mia rìso- 
lozione. - 

Ten. Tuo padre vi,ve) ma... . ' * 

Carlo. È egli sano?- ~ . - . 

Ten * Sì, grazie al Giele. , • . r •• 
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Carlo. Ciò basta: digli che suo figlio è felice; 
che lo rispetta, che l’ama, e che ad ogni ora 
per lui porge fervidi voti all’ Eterno. Digli 
che sono contento della mia mediocrità, e che 

* i . • 

luugi dal fasto non ha in me da temere un 
figlio snaturato che sospiri la sua morte per 
vedérsi al possesso del suo grado e de’ suoi 
- tesori. . ' ■ \ % 

Ten. Sconoscente! e cosi puoi tu abbandonare 
un genitore che ti ama? • • 

Carlo. S’egli mi ama, mi lasci alla felicità che 
mi sono» formata: posso io esigere meno 
dall’amor suo? 

Ten. Questa tua felicità è una vergogna per te, 
un disonore per la tua famiglia. 

Carlo. Ch$ chiami tu vergogna e disonore? 

Ten. Credi tu che non si sappia che qui ti 
trattiene un folle amore? che una giovane 

«villana... .. - •' 

• ✓ - , * 

Carlo. ‘Tenente , prima che li avanzi più oltre 
scoile parole, sappi che questa giovane villana 
Oggi per l'appunto sarà mia moglie. 

Ten.' Tua ; moglie colei ?... oggi ? 

Carlo. Oggi , sh: ha? tu a ridire qualche cosa 
contro di4ei? -• 

Ten. Senti, amico : in materia d’amore so com- 
patire qualunque pazzia; ma nonso .darmi a 
credere, che tu possa essefe innamorato d una 
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rozza creatura, che, a dir vero, si può chia- 
mar bella, ma che è d’una semplicità che si 
avvicina alla stupidezza. , * 

Carlo. Tu non la conosci, o sei male prevenuto. 
Non ti parlerò della sua avvenenza : questo è 
l’ultimo suo pregio agliocchi miei, pregio cl^e 
presto scemale talora affetto si dilegua j.màT 
l’anima sua io Stinge, il suo cuòre, la sua virtù. 
In lei adoro la Candidezza de’suoi sentimenti, 
la verità delle stìe passioni, la compassione 
pei- miseri, l'amor “filiale; in una parola essa 
è là perfezione stessa, anzi il concorso di tutte 
le umane perfezioni. * - 

Ten. Colei ! Invero tu* mi faresti impazzirò. 

Convien dire, che tu sii cieco- o ammaliato. 
Carlo. Sia pur così; ciò non deve darli- penj • 
siero. Or va , e reca a chi ti mandò 1 ’ esk<* 
della tua ambasciata: . « * • 

Ten. Che? tu mi scacci? 

Carlo. Nulla già ti resta più a sapere, niHo più 
oltre voglio favellare. Amico, mi saresti caro, 
ma Valdek lo è del Presidente , c non di 
Carlo. Addio Qin atto di partire ). 

Ten. Fèrmati. r . . * r \ 

Carlo. Alcuni infelici mi aspettano: iti sembra, 
che abbia tempo da perdere ? s ^ . 
Ten. Og£i adunque sei -determinato... ^ 
Carlo. Di far. mia moglie la creatura , che tu 
chiami rozza e stupida. r 
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Ten. Ma e tanto tu fami? 

Carlo. 2\ix della mia vita. Vt 
Ten. Ebbene io ti proporrò il mezzo di sod- 
disfare la tua passione , senza irritar tuo 
padre. > ’ . 

Carlo. Un mezzo? v‘ 

*Ten.^ -Conducila teco alla città, profondi per 
lei ricchezze) sia tua, amante., e..* 

Carlo. Taci, parti? ch’io pianòri li vegga; che 
v io più non oda il Sriono' della tùà, voce. Da 
. questo punto noi cesslaril^ d’essere amici ; noi 
non ci siamo mai -òonosciuli. 

Ten. ' Insensato , tuo malgrado... 1 - « 

Carlo. Va, ti ripeto p non ' cimentar la mia sof- 
ferenza. Un resto di rispettò alla divisa che 
tu porti , trattiene il mio giusto sdegno ; ma 
sé una parola sola ancora li fuggisse, giuro 
per quanto v’ h a di più sacro , che non la 
pronunzieresti impunemente* 

Ten. No , colei noq sarà tua moglie. , , . . 

Carlo. Lo sarà , se anche più non avessi che 
. un? sola goccia di sangue nelle vene. ' 

Ten f Vedrai di che sarà capace l’"amioizia of- 
fesa* (parte). . . ’ • > 

Carlo. E tu conoscerai la njia fermézza , e la 
mia coslauza. Xuigia , Luigia, tu sarai mia; 
a te, o Cielo , dL'nuovo il giuro: Luigia sarà 
mia, dovessi io incontrare la morte (entra 
in casa). 
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Luig. (nell’ uscire} Oh!- ci siamo. Ti ho fatto 
fare una gran camminata', eh? Povero padre! 
Tieni, e siedi qui: sai tu, che questo è 41 
luògo, dove tutti i giorni sto a sedere col mio 
Carla? Tu sarai stanco ; ripesati.. -, 

Leop. È questa la sua casa? . . ' t . ‘ 
Luig. Questa. Ah! che ne dici? non è bella? 
ma la -vedrai di dentrq, com’ è- pulita ; vedrai 
che bel giardino c’è per di dietro; e lo col- 
tiva egli medesimo, sai? 
eop. Luigia! Luigia! ( con sentimento di 
dolore ). , * , . . ' .• . •' 

mìs.. Che hai? •/ • , 

/• <é - v _ é e .. 

oop* (da se) Oh Dio! sarebbe tradita 1 in- 
i nocenza di mia figlia ? (ìi aha smanióso) ■ 


i 
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JLuij j. Scommetto io, che torni da capo co’tuoi 
sospetti. Ma tu stesso non mi hai detto mille 
volto, che 'non bisogna condannar nessuno 
prima di conoscerlo ?■ -Conosci dunque in pri- 
ma Carlo, e poi nè giudicherai.- 
Leop. 'Questo tuo Carlo è un seduttoré, un in- 
' gamia tore- ■’ ' » -* 

Litig . O padre, non dir male del mio Carlo; 
o io vado in collera. 

Leop. Se tale non fosse; se Je sue iptenzioni 
fossero- rette, e -oneste , egli" sarebbe venuto 
da me. *•* * - v 

Luig. Da te? a che fare? ' / 

Ijeop. A confessarmi l'amore che ha per te, a 
chiederti per moglie. . \ 

Luig. Oh bella! Egli vuqI bene a me, e doveva 
Yen ire a dirlo a te? Questatsì sarebbe stala 
curiosa. No, caro padre, questa volta sei tu 
che t’inganni, e che bai torto : perchè .... . 
starnuti a sentire. Carlo doveva prima di tutto 
rnfparare, a conoscermi, e poi amarmi; io do- 
veva. imparare a conoscer lui, e amarlo del 
pari. Dopo questo noi dovevamo dirci: Luigia, 
io voglio essere il tuo sposo: Carlo, io voglio 
essere tua moglie. In queste ^ose timon ci 
potevi entrare, pierchè non potevi sapere , se 
-darlo mi amasse, e Se io- volessi sposarlo. 
Leop. Ma io sono tuò padre, io-doveva sapere. . 
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Lulg. E non lo sai adesso?. Te lo doveva dire 
innanzi che fossimo d’ accordo e contenti noi 
due? * • . v .i‘ , ? r • * 

Leop, Egli còme uomo onesto non può ignorare, 
che ogui buon padre procura la felicità dei 
suoi figli,* e se realmente brama farti felice, 
a me doveva venire K e chiedermi la permès- 
, sione ji’ amarti. ' 4 

Luig. Oh questa poi non l’intendo. Chiedere la 
* permisSione / di volersi bene»? E come si do- 
veva fare , -se noi siamo stali innamoraci prima 
che ci accorgessimo d’esserlo ? Ma non sei tu 
statp mai innamorato? Non bai vedutò, che 
amore fa tanto presto a -passare drqui a qui 
( accennando gli occhi e poi il cuore ) die 
innanzi di sentire.il calore, già .tutto è acceso, 
è 'abbrucia ?„ E come-volevi dunque, .che si 
dimandasse la permissione di fare Una cosa 
che. già èra falla? / . • * *. - 

leop. Ah Luigia, tu hai dimenticato i miei in- 
segnamenti ; e il Cielo non voglia , cbe tu 
sia la vittima della tua buona fede. 

Luig. Tu: m’hai insegnato a fuggire - dagli uo- 
mini, perchè m’hai detto, che sono tutti cat- 
tivi; ma il mio Carlo è. così buono, che" non 
avrei potuta fuggire da lui, quaud’ anco lo 
avessi voluto. • ' - ' . 

Leopj Dov’ è egli quest’ uomo? 
r juig. Sarà nel suo giardino. « 
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Leop. Chiamalo ; eh' io lo vegga , eh’ io giadiehi 
di lui. . ; ' .j 

Luig. Subito, (va e torna) Ma pel* carità non 
chiamarlo cattivo, perchè se l’avrebbe a male. 
Leop. Ah! desidero poterne fare a meno. 
Luig. yedrai. Carlo, Io vedrai; sono sicura, che 
il suo dolce aspetto, le sue parole incantatrici, 
i suoi bechi., ali ! i suoi occhi parlauo anche 
più -della stta lingua. Tu lo amerai , lo chia- 
- merai tuo figlio; noi ti chiameremo padre ; 
ci ameremo tutti, e la felicità, la- contentezza, 
é la benedizione del Cielo diverranno per 
> sempre i nostri indivisibili compagni (entra 
.in casa)., *-• • j V •* * ; * * 

Lèop. Ecco in un solo istante avvelenata la mia 
pace. Pur tròppo questo incognito altro nou 
può essere che un seduttore..'. Giusto Cielo! 
darò io ancora in tempo di salvare l’innocente 
. mia figlia,? lo sarò? Non sei tu pago, perse- 
cutore destino, d’averini reso infelice vittima 
della seduzione e della prepotenza ; che anche 
qui nella Solitùdine tu scagli i tuoi colpi contro 
l’ innocenza e la virtù ?' 


SCENA IL V.v ‘ 
Luigia, Carlo, a detto. 


Luig. (conducendolo per mano) Ecco “qui, pa- 
dre mio , ecco il mio caro Carlo. 


^ -m 
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Leop. (da se) Ab ! non ini sono ingannalo ! 
( dopo averlo guardalo alcun poco). 

Luig. Che hai adesso? J • 

Leop. Oh tu, chiunque tu sii, dimmi: puoi tu 
intrepido e senza rossore incontrare lo sguardo 
di questo misero vecchio? Puoi tu senz’ atter- 
rirli sollevar la fronte innanzi ad un padre 
die forse per sempre rendi iufelice? 

Carlo. Io non ho di che temere-, nè di che ar- 
rossire alla presenza del padre di Luigia ; in- 
trepido sostengo lo sguardo della virtù, perchè 
non v’è colpa nel mio cuore. Se un’apparenza 
di timore Vi sembra di scorgere sul mio volto, 
io noi dissimulo; io temo, si, ma temo di 
questo momento che decider deve della feli- 
cità del viver mio. 

Leop. Che pretendi adunque? Che vuoi? 

Carlo. Col caudore nel cuore, colla verità sulle 
labbra, scongiurare il padre di Luigia a dive- 
nir pure padre mio, ad essermi amico e so- 
stegno, a rendermi felice, c benedire col suo 
consenso 1’ amore che nutro per l’amabile sua 
figlia. 

Lu ; g. Ah sì, padre mio, benedici il mio Carlo, 
benedici i due tuoi figli! ( s' inginocchiano 
fluii due 

Leop.. Non è tempo di benedire , ina. di giudi- 
care. Le passioni nou mi abbagliano , »e la 
Casari J r ol. L 
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lri$tà'spericnza che lio della perversila de miei 
. simili, mi liauuo reso cauto c sospettoso. Al- 

’■ zalevi. , . . - 

Lnig. Padre!... 

Loop. Alzatevi (si alzano ) , e tu a me rispondi. 
t>imini, giovine pericoloso, sei tu quale ras- 
scmbri ? È tutto vero, quanto dici, quanto 
fai e proponi? 

Carlo. SI. 

1 1 • 

' „ Leop. Ingannatore , anche queste spoglie? — 

Rispondi: sei tu un contadino? % ■>' 

. Carlo. No, io non sono un contadino. 

JLcop. Figlia ingannala, lo senti? Un uomo che 
si trasforma, altro non può, altro non vuole 
‘che ingannare. Vile seduttore, va, parti, e 
teco reca il barbaro trionfo d aver resa per 
• sempre misera 1 incauta mia figlia. -, 1 
Ltiig.’ Carlo, in nome del cielo difenditi. 

Leop. E che difesa vuoi che abbia un traditore? 

' * Carlo. Dunque il padre di Luigia mi condannerà 

prima d’ udirmi ? E non potrei io ritorcer la 
dimanda a voi stesso , c dirvi-: siete voi 
verameute quale volete sembrar desseie^ 

‘ ‘ Quest’abito che vi copre, è egli l’abito che 
■ - * vi si compete? Nasceste voi contadino? E se 
,’uon siete, come dal linguaggio vostro, e Uai 
r vostri sentimenti ni è forza di supporre, non 

dovrò io dirvi che siete voi pure un ingan- 
. .r ' uatore? . r * * 


• • 
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Luig. Vedi , padre ; egli ha .ragione : tu 1 hai_ 
ingiuriato a torto s . ' 

Leop . E clic puoi tu dirmi? 

Carlo . Ascoltatemi , e siale il mio giudice. La 
sorte mi ha fatto nascere in uno stato , che 
la vanità*^ e la cupidigia fanuo invidiare , 
perchè nel seno dell’opulenza si crede regnare 
il benessere dell’ uomo. Io di questo benessere 
mi formai altra idea , c non aspirai che ad 
essere felice in grembo alla semplicità ed alla 
natura. Nelle varie gite ch’io feci lungi da’ tu- 
multi della città, il caso mi condusse in que- 
sta solitudine; qui vidi Luigia , qui imparai a 
conoscerla. La sua virtù, la purezza de’suoi 
sentimenti, il candore dell’anima sua, la sua 
innocenza mi colpirono, ni’ inebriarono , e 
a me la fecero reputare come persona neces- 
saria alla mia felicità. Io voleva possedere il 
cuore di Luigia, non sedurlo; io voleva che 
fosse mio per amore, non per un abbaglio di 
vano splendore. Deposi-il mio grado, e mi 
copersi di queste rustiche spogl^. Amai Lui- 
gia con lutto il trasporto , e per colmo di * 
mia felicità Luigia corrispose al mio amore. 
"Non crediate già ch’io voglia strapparla dalle 
paterne braccia , e farle gustare i velenosi 
piaceri del gran mondo; qui io voglio vivere 
e morire ; qui nel seno della virtù e della 
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/ « / , * ‘ 

Carlo. Ciò basta:, digli che suo figlio è felice; 
clie lo rispetta, che l’ama, e che ad ogni ora 
per lui porge fervidi voti all’ Eterico. Digli 
die sono contento della mia mediocrità, e che 
lungi dal fasto non ha in me da temere un 
figlio snaturato che sospiri la sua morte per 
vedérsi al possesso del suo grado e de’ suoi 
tesori. 

Ten. Sconoscente] e cosi puoi tu abbandonare 
un genitore che ti ama ? 

Carlo. S ’ egli mi ama, mi lasci alla felicità che 
mi sono* formala: posso io esigere meno 
dall’amor suo ? - t ^ 

Ten. Questa tua felicità b una vergogna per te, 
un disonore per la tua famiglia. 

Carlo. Che chiami tii vergogna e disonore? 

Ten. Credi tu che non si sappia clic qui ti 
trattiene un folle amore? che una giovane 
villana... 

Carlo. Tenente, prima che ti avanzi più oltre 
colle parole, sappi che questa giovane villana 

• oggi per l’appunto sarà mia moglie. 

Ten. Tua moglie colei?... oggi? 

Carlo. Oggi, sì : hai tu a ridire qualche cosa 
contro di lei? 

Ten. Senti, amico: in materia d’amore so com- 
patire qualunque pazzia; ma non so darmi a 
credere che tu possa essere innamorato d’una 
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rozza creatura, che, a dir vero, si può chia- 
mar bella, ma che è d’ una semplicità che sì 
avvicina, alla stupidezza. , 

Carlo. Tu non la conosci, o sei male prevenuto. 
Non ti parlerò della sua avvenenza : questo è 
l’ultimo suo pregio agli occhi miei, pregio che 
presto scema , e talora affetto si dilegha ; ma 
l’anima sua. -io Stimo, il suo cuore, la sua virtù. 

In lei adoro la Candidezza de'suoi sentimenti, 
la verità delle sue passioni, la compassione 
* pei ; miseri, l’amor filiale; in una parola essa 
è la perfezione stessa, anzi il concorso di tutte 
le umane perfezioni. * - •' ,■ . 

Ten. Colei! Invero tu» mi faresti impazzirò. 
Convien dire, che tu sii cieco ò ammaliato. 

1 ; - * -v ■ 

Carlo. Sia pur così; ciò non deve darli penj' 
siero. Or va, e reca a chi ti mandò l’esito^ 
della tua ambasciata^ . . • * • .•». 

Ten. Che? tu mi scacci? 

Carlo. Nulla già ti resta piai a sapere, nòno più 
oltre voglio favellare. Amico, mi saresti caro, 
ma Valdek lo è del Presidente , e non di 
Carlo. Addio Qin atto di parlire ). ", 

Ten. Fèrmali. , . * \ 

Carlo. Alcuni infelici mi aspettano:- ti sembra, 
che abbia tempo da perdere ? . ^ 

Ten. Oggi adunque sei determinai*»... 

Carlo. Di far* mia-moglie la creatura, che tu 
chiami rozza e stupida. r 
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Ten. Ma e tanto 4u l’ami? * 

Carlo, £iù della mia vita. v { 

Ten. Ebbene io ti proporrò il mezzo di sod- 
disfare la tua passione , senza irritar tuo 
padre. > 'V ' ; 

Carlo. Un mezzo? '.' 

Ten. •Conducila teeo alla città , profondi per 
lei ricchezze; sia tua amante., e..* 

Carlo. Taci, parti? ch’io piu non ti vegga; che 
~ io più non oda il «Uono' della tua. voce. Da 
. questo puuio noi cessia d’essere amici ; noi 
, non ci siamo mai -donosciuli. 

Ten. ' Insensato , tuo malgrado...^ 

Carlo. Va, ti ripeto; non cimentar la mia sof- 
ferenza. Un resto di rispetto alla divisa che 
tu porli, trattiene il mio giusto sdegno; ma 
se una parola sofà ancora ti fuggisse, giuro 
per quanto v'Jia di più sacro, che non la 
pronunzieresti impunemente* , 

Ten. No, colei noq sarà tua moglie. . , 

Carlo. Lo sarà , se anche più non avessi che 
un? sola goccia di sangue nelle vene. - 
Ten: Vedrai di che sarà capace l’amicizia of- 
fesa' 1 {parte). _ . •' *• „• 

Carlo. E tu conoscerai la i©ia fermezza, e la 
mia costanza. Luigia , Luigia, tu sarai mia; 
a te, o' Cielo, dL'nuovo il giuro: Luigia sarà 
mia, dovessi io incontrare la morte (entra 
in casa ). 
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Luig. (nell' uscire). v_Jh!ci siamo. Ti ho fitto 
fare una gran camminata', eh? Povero padre! 
vieni, e siedi qui:’ sai tu, che questo è il 
luògo, dove tutti i giorni sto a sedere col mio 
Carla? Tti sarai stanco; riposati-, 

A ' / * % 

Leop. Yi questa la sua casa? 4 . . ‘ ( 

Luig. Questa. Ah ! che ne dici? non è bella ? 
ma la -vedrai di dentro, com' è- pulita ; vedrai 
che bel giardino c’è per di dietro; e lo col- 
tiva egli medesimo, sai? i 

Leop. Luigia ! Luigia ! ( con sentimento di 
dolore). - *'* , * . - ' 

fong. Che ìiai? •. -/ • , V ' . - v • 

'-top, (da se) Oh Dio! sarebbe tradita l’in- 
nocenza di mia figlia ? (Si alza smanióso ) ■ 


il? PACI ficaia d’amore. 

Luig. Scommetto io, che lorni da capo co’luoi 
sospetti. Ma tu stesso noti mi hai detto mille 
volte, che non bisogna condannar nessuno 
prima di conoscerlo?- -Conosci dunque in pri- 
ma Carlo, e poi nè giudicherai.- 
Leop. Questo tuo Carlo è un seduttore, un in- 
gannatore. *' . 4 

Lnig. O padre, non dir male del inio Carlo; 

o io vado in collera. ^ . * 

* • . f ' 

Leop. Se tale non fosse; se le sue iptenzioni 
fossero*- rette , e -oneste , egli' sarebbe venuto 
da me. 

Lnig. Da te? a che fare? / 

IjCop. A confessarmi l’amore che ha per te, a 
chiederli per moglie. . f 
Lnig. Oh bella! Egli vuqÌ bene a thè, e doveva 
veuire a dirlo a te? Queslsnsì sarebbe stala 
curiosa. JVo , céro padre, questa volta sei tu 

che t" inganni , e che hai torto -. perchè 

starnali a sentire. Carlo doveva prima di tutto 
imparare, a conoscermi, e poi amarmi; io do- 
'veva. imparare a conoscer lui, e amarlo del 
pqri. Dopo questo noi dovevamo dirci: Luigia, 
io voglio essere il tuo sposo: Carlo, io voglie 
essere tua moglie. In queste ^ose tu- -non c 
potevi entrare , perchè non potevi sapere , s* 
Carlo mi amasse, e Se io volessi sposarlo. 
Leop. Ma io sono tuó padre , io- doveva sapere. 
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Luig. E non lo sai adesso? Te io doveva dire 
innanzi, che fossimo d’ accordo e contenti noi 
due ? t - . v .;.' . <• * . • ‘ . 

Leop. Egli come uomo onesto non può ignorare, 
che ogui buon ps^dre procura la felicità dei 
suoi figli; e se realmente brama farti felice, 
a me doveva venire,. e chiedermi la perroés- 
sione 4’ amarti. 

Luig. Oh questa poi non l’intendo. Chiedere la 
- permissione, di volersi bene*? E come si do- 
veva fare, -se noi siamo stali innamorati prima 
che ci accorgessimo d’esserlo? Ma non sei tu 
statp mai innamorato? Non hai veduto, che 
amore fa tanto presto a -passare di qui a qui 
( accennando glj. occhi e poi il cuore ) che 
innanzi di sentire il calore, già tutto è acceso, 
è abbrucia ?, E come volevi dunque, che si 
dimandasse la permissione di fare una cosa 
che già èra fatta? / * . - - 

Leop. Ah Luigia, tu -hai dimenticato i miei in- 
segnamenti; e -il Cielo non voglia, che tu 
sia la vittima della tua buona fede. _ 

Luig. Tu; m’hai insegnato a fuggire dagl» uo- 
mini, perchè in’ hai detto, che sono tutti cat- 
tivi; j»a il mio Carlo è. cosi buono, che" non 
avrei potuto- fuggire da lui, quaud’ anco lo 
avessi voluto. 

LeopjDov è egli quest’uomo? 

r juig. Sarà nel suo giardino. , » 
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Leop. Chiamalo ; chlio lo vegga , eh' io giudichi 
di lui. ‘ . . , ' • ' 

Luig. Subito, (va e torna) Ma per carità nou 
chiamarlo cattivo, perchè se l’avrebbe a male. 
Leop. Ah! desidero poterne fare a meno. 
Luig. ,Yedrai Carlo, lo vedrai; sono sicura, che 
il suo dolce aspetto, le sue parole incantatrici, 
i suoi occhi... ali ! i suoi occhi parlano anche 
■ più della sua lingua. Tu lo amerai, lo chia- 
- merai tuo figlio ; noi ti chiameremo padre ; 
ci ameremo tutti, e la felicità, la- contentezza, 
è la benedizione del Cielo diverranno -per 

* sempre i nostri indivisibili compagni ( entra 

,in casa)., . j, 1 ' ' ‘ . 

Lèop. Ecco in un solo istante avvelenata la mia 
pace. Pur troppo questo, incognito altro nou 
può essere che un seduttore..’. Giusto Cielo! 
Sarò io ancora in tempo di salvare l’innocente 
. mia figliai? h> sa rò ? Non sei tu pago , perse- 
cutore destino, d’avenni reso infelice vittima 
della seduzione e della prepotenza ; che anche 
qui nella solitudine tu scagli ituoi colpi contro 
l’ innocenza e la virtù?/ 

* v • * ' „ 

; ' ' ' - SCENA II. • ‘ 

• * > 

* ‘ Luigia, Carlo, e detto. 

• . 

' * • r 

Luig. (conducendolo per mano) Ecco 'qui , pa- 
dre mio , ecco il mio caro Carlo. 
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Leop. ( da se ) Ah ! non ini sono ingannato ! 
( dopo averlo guardalo alcun poco ). 

Lnig. Che hai adesso? 

Ijwp . Oh tu, chiunque tu sii, dimmi: puoi tu 
intrepido e senza rossore incontracelo sguardo 
di questo misero vecchio? Puoi tu senz' atter- 
rirli sollevar la fronte innauzi ad un padre 
ciré forse per sempre rèndi iufelice? 

Carlo. Io non ho di che temere, nè di che ar- 
rossire alla presenza del padre di Luigia; in- 
trepido sostengo lo sguardo della virtù, perchè 
non v'è colpa nel mio cuore. Se un'apparenza 
di timore vi sembra di scorgere sul mio volto, 
io noi dissimulo ; io temo , si , ma temo di 
questo momento che decider deve della feli- 
cità del viver mio. 

IjCop. Che preteudi adunque? Che vuoi? 

Carlo. Col caudore nel cuore, colla verità sulle 
labbra, scongiurare il padre di Luigia a dive - 
nir pure padre mio, ad essermi amico e so- 
stegno, a rejjdermi felice, e benedire col suo 
consenso 1’ amore che nutro per 1’ amabile sua 
figlia. 

Lw'g. Ah sì, padre mio, benedici il mio Carlo, 
benedici i due tuoi figli! ( s' inginocchiano 
filili l lue ). 

Leop. Non è tempo eli benedire , ma. di giudi- 
care. Le passioni non / mi ^abbagliano > la 
Casari Val. I: so>... 
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trista' spericDza che ho della perversità de miei 
simili mi hanno reso cauto e sospettoso. Al- 

' N ttttevl. v /jjj !/'» 3*' „ V : ^ J» 

Luig. Padre!... 

Loop. Alzatevi (si alzano) , e t-u a me rispondi. 
Dimmi, giovine pericoloso, sei tu quale ras- 

sembri? È tutto vero, quauto dici, quanto 

« 

fai e proponi? 

Carlo. Sii ' 

Leop. Ingannatore , anche queste spoglie? «— 
Rispondi: sei tu un contadino? * % f -!*'• 
Carlo. No , io non sono un contadino. 

Lcop. Figlia ingannala, lo senti? Un uomo che 
si trasforma, altro non. può, altro non vuole 
clic ingannare. Vde seduttore, va, parli, e 
leco reca il barbaro trionfo d aver resa pei 
sempre misera 1 incàuta mia figlia. • 

Luig. Carlo, in nome del cielo difenditi. A 
Leop. E che difesa vuoi che abbia un traditore? 
Carlo ■ Dunque il padre di Luigia mi condannerà 
'prima d’ udirmi? E non potrei io ritorcer la 
dimanda a voi stesso , e dirvi-.- siete voi 
veramente quale volete sembrar d essere ? 
* ‘ Quest’abito che vi copre, è egli l’abito che 
vi si compete? Nasceste voi contadino? E se 
/non siete, coinè dal linguaggio vostro, e Uai 
vostri sentimenti ni è forza di supporre, non 

dovrò io dirvi che siete voi pure un ingan- 

• . * * J . 

uatore? 


• • 
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Lttig. Vedi, padre; egli ha .ragione : tu l’hai 

ingiuriato a torto* . * ^ -- 

Leop • E che puoi tu dirmi? 

Carlo. Ascoltatemi, e siate il mio giudice. La 
sorte mi ba fatto nascere in uno stato , che - 
la vanità’’/ e la cupidigia fanuo invidiare , 
perchè nel seno dell’òpulenza si crede regnare 
il benessere dell’ uomo. Io di questo benessere 
mi formai altra idea , c non aspirai che ad 
essere felice ih grembo alla semplicità ed alla 
natura. A T elle varie gite ch’io feci lungi da’ tu- 
multi della città, il caso mi condusse in que- 
sta solitudine; qui vidi Luigia, qui imparai a 
conoscerla. La sua virtù, la purezza de’suoi 
sentimenti, il candore dell’anima sua, la sua 
innocenza mi colpirono, nf iuebbriarono , e 
a me la fecero reputare come persona neces- 
saria alla mia felicità. Io voleva possedere il 
cuore di Luigia, non sedurlo; io voleva che 
fosse mio per amore, non per un abbaglio di 
vano splendore. Deposi-il mio grado, e mi. 
copersi di queste rustiche spog|^. Amai Lui- 
gia con lutto il trasporto, e per colmo di - 
',’mia felicità Luigia corrispose al mio amore. 
~Non crediate già ch’io voglia strapparla dalle 
paterne braccia , e farle gustare i velenosi 
piaceri del gran mondo"; qui io voglio vivere 
i e morire ; qui nel seno della virtù e della 
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Leop. Il distruttore della mia fortuna, d’ ogui 

", mia felicità. 

«k k % 

Carlo. Mio padre? 

Leop. Luigia, sappilo, e poi l ama se il puoi. 

Luig. Che ? • 

Leop. Suo padre fu il carnefice, l’assassino 
dell’ottima mia moglie, della madre tua. 

Carlo e Luig. ( dando un grido d'orrore ) Oh! 

Leop. SI, tuo padre. Sì, figlia, il padre suo apri 
la tomba alla povera tua genitrice. 

Luig. Suo padre, si; suo padre è reo* ma il 
mio Carlo è innocente. 

Leop. Che? potresti... 

Luig. È innocente, vi ripeto; Carlo è innocente. 

Leop. Ma è figlio dell’ assassino di tua madre. 

Luig. E innocente: 

Carlo. Luigia , per la nostra tenerezza te nc 
scongiuro, taci per un istante; e voi, signore, 

1 fate ch’io conosca tutta 1’ enormità del delitto 
che apponete al padre mio. 

^ Leop. A che mi sforzi mai, sconsigliato? — Ma 
lo debbo. Odimi. Io non vanto nascita illustre, 
ma agiata e onesta. I miei parenti da lungo 
tempo tenevano in affitto varii poderi della tua 
« famiglia. Fui coetaneo di tuo padre, e seco 
lui fui allevato. L’amicizia ci uni. Ogni anno 
egli veniva a passar meco un mese alla cara- 
' paglia. Finalmente divenni sposo della madre 


■Hr 


t 


Digitized by Google 



4 


• TO'. ATTO TER 7.0, 

' • u à : Àr» ’ - V • v* 

di Luigia. Le sue attrattive fecero una colpe- 
vole impressione sul cuore del Presidente. 
Quell'anno si trattenne più a lungo a villeg-- 
giare: nell’ inverno fece più gite dalla città , 
e l’empio pose ogni suo studio per rubarmi 
il cuore dell’amata mia moglie. Tutti i suoi 
perfidi disegni andarono a vuoto. Essa in- 
fastidita dalle sue persecuzioni , mi svelò la- 
di lui perfìdia. Figurati" f^ial mi rimasi. Pensai 
meco in silenzio, divisai il mio piano, e risol- 
vetti di porlo ad esecuzione. Mentre io^ava 
ordine a’miei affari per ricoverarmi sotto altro 
cielo, una notte la mia casa è investita dai * 
soldati , sonò a forza strappato dal seno della 
mia sgraziata compagua, e seppellito iu orrida 
solitaria prigione. >" ir* 

Carlo. E quale delitto mai... 

Leop. Quello di cui volle ricoprirmi la calunnia; 
ma qual fosse , io tutt’ óra lo ignoro. Si fece 
di più: si ebbe la barbarie di supporre a mia 
moglie , clic io fossi reo di orribili colpe , e 
che la mia morte era inevitabile. L’infelice 
portava nel suo seno Luigia ; divenne madre, 
e spossata di forze, oppressa dal dolore, morì 
nelle angosce del parto. Dopo due anni riac- 
quistai la libertà, ma mi fu intimato l’esiglio. 
Volli domandar giustizia , e ne trovai chiuse 
tutte le vie dalla potenza di tuo padre. La mia 
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ragione fu pei’ ismarrirsi ; poco mancò che un 
-ajfcrrò non mi vendicasse dell’assassino: ma io 
era padre, e questo nome ini fece sottomettere 
al mio destino. Fuggii da quo’luoghi, maledi- 
cendo l’autore delle mie sciagure, equi portai 
l'odio mio contro gli uomini per vivere solo 
al mio dolore, e per la mia figlia. Di’ ora tu 
stesso, se mai è possibile, che il mio sangue 
si unisca al tuof^à un Valborn? là figlia 
deU’assassinata al figliò dell’assassino? Sangue 
’ e non sponsali chiede dalla sua tomba la mo- 
glie mia, la madre tua: vuole odio e ven- 
detta, e maledice ogni vincolo d’amore e 
. d’amicizia. . ' ' . • 

Luig. Oh madre? povera madre mia? *» 
Carlo, lo sono innocente.. - •» n •< 

Leop. Ma sci un Valborn. 

Carlo. E un Valborn ha destinato la Provvi- 
denza per rasciugale le vostre lagrime, e per 
terminare uu affanno che fu opera del padre 
mio. • 

Leop. Morte, esterminio all’assassino. 

Carlo. Ah se la vostra vendetta non colpisse 
che me solo, io chinerei la fronte all’atrocilà 
del mio destino ; ma voi , per vendicare la 
; i morie della* niadré, uccidete la figlia. Luigia 
nou può più vivére senza di me: ella è mia. 
Leop. E egli vero? tu... ^ 
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Luig. SI, padre, se voi mi separate da Carlo,- 
mi date la morte. 

Leop. Ingrata , andiamo ( con fona volendo 
condor via Luigia ). 

Luig. [fuggendo. dal padre, e correndo ad ab- 
bracciare Carlo) No, no; Carlo, o la morte. 

Carlo. Padre, non vi opponete alla nostrale-, 
licita; non vi oppouefe al Cielo che formò 
i nostri cuori pér amarsi. Non v' è più’ forza 
. umana che possa separarci. Luigia', abbrac- 
cia le sue ginocchia [si mettono ginoc- 
chioni arnbidue) Sbno i vostri figli, o padre, 

• che dimandano il vostro consenso per essere 
felici. Nel soggiorno della pace e della verità 
la madre di Luigia non conosce più brama di' 
vendetta; essa non può odiare un innocente, 
ed io Io sono. Vostra moglie dal ciclo perdona 
ai suo assassino, e impetra l’araor vostro per 
me; per me che le son figlio, perchè adoro 
in Luigia la sua immagine, le sue virtù. Non 
cederete voi alle preghiere di quell’ anima 
celeste? Vorrete che la vostra vendetta di- 
venga più orribile dello stesso delitto che l’ha 
provocata? Lehndorf, abbiale pietà di me, 
della vostra figlia , di voi stesso. 

Luig. Padre , la tua benedizione ; o il cuore mi 
si scoppia pel dolore! 






•* \ # •# 




* 

•tj 


■ 


' r- 

fk 


■ 

jgj 


; 


i ù 

T Jr 


3*4 

t 

L -» 

* ^ ■ 

K~ 


4 


Digitized by Coogle 


. *44 PACE FIGLIA D’AMORE. 

Leop. Chiamalo ; ch' io lo vegga , eh* io giudichi 
di lui. ' .. V- '* 

Luig. Subito, (va e torna ) Ma per carità non 
chiamarlo cattivo, perchè se l’avrebbe a male. 
Leop. Ahi desidero poterné fare a meno. 
Luig. ,Yedrai Carlo, lo vedrai; sono sicura, che 
il suo dolce aspetto, le sue parole incantatrici, 
i suoi occhi... ali ! i suoi occhi parlano anche 
• più clella sua lingua. Tu lo amerai , lo chia- 
- merai tuo figlio ; noi ti chiameremo padre ; 
ci ameremo tutti, e- la felicità, la» contentezza, 
é la benedizione del Cielo diverranno 'per 
* sempre i nostri indivisibili compagni ( entra 
„ in casa ) ., ; . 

Leop. Ecco in un solo istante avvelenata la mia 
pace. Pur troppo questo incognito altro nou 
può essere che un seduttore... Giusto Cielo! 
éarò io ancora in tempo di salvare l’innocente 
.mia figlia,? lo sarò? Non sei tu pago, perse- 
cutore destino, d’averini reso infelice vittima 
della seduzione e della prepotenza ; che anche 
qui nella Solitudine tu scagli ituoi colpi contro 
l’ innocenza e la virtù ?" . 

. 4 ' ' ' . V" v / >*> ^ ► / . 

v . , ^ 

SCENA II. '«'-v ’ 

- * \ 

Ldigia, Carlo, e detto. 

f . ' ■ ’ ' ■ 

, , r 

Luig. {conducendolo per mano) Ecco tjui , pa - 
dre mio , ecco il mio caro Carlo. 
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Leop. (da se) Ah! non mi sono ingannalo ! 

( dopo averlo guardalo alcun poco ). 

Luig. Che hai adesso? 

Loop. Oh tu, chiunque tu sii, dimmi: pxioi tu 
intrepido e senza rossore incontracelo sguardo 
di questo misero vecchio? Puoi tu senz’ atter- 
rirli sollevar la fronte iunauzi ad un padre 
cl»e forse per sempre, rendi infelice? 

Carlo. Io non ho di che temere., dò di che ar- 
rossire alla presenza del padre di Luigia ; in- 
trepido sostengo lo sguardo della virtù, perché 
non v’è colpa nel mio cuore. Se un’apparenza 
di timore vi sembra di scorgere sul mio volto, 
io noi dissimulo ; io temo , sì , ma temo di 
questo momento che decider deve della Celi- - 
cita del viver mio. , s - 

IjCop. Che pretendi adunque? Che vuoi? 

Carlo. Col candore nel cuore, colla verità sulle 

# ^ 

labbra, scongiurare il padre di Luigia a dive- 
nir pure [«idre mio, ad essermi amico e so- 
stegno, a repdermi felice, e benedire col suo 
consenso 1’ amore che nutro per 1’ amabile sua 

Cg lia - < \ > ; *, 

Lu : g. Ah sì , padre mio, benedici il mio Carlo, ' 
benedici i due tuoi figli! ( s' inginocchiano 
tutti due). ' . ìV 

Leop. Non è tempo di benedire, ma di giudi- 
care. Le passioni non mi abbagliano , e la 
Casari fol. I. tu 
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sperienza che ho della perversila dc'miei 
simili, mi hanno reso cauto e sospettoso. Ai- 
zzatevi* 

Lmg. Padre!... 

Loop. Alzatevi (si alzano ), e tu a me rispondi. 
£)immi, giovine pericoloso, sei tu quale ras- 
sembri? È tutto vero, quanto dici, quanto 
fai e proponi? 

Carlo. SI. 

t 4 . , ' 

Ltfop. Ingannatore , anche queste spoglie ? — 

Rispondi: sei tu un contadino? ■v 

Carlo. No, io non sono un contadino. 

Lcop. Figlia ingannala, lo senti? Un uomo che 
si trasforma, altro non può, altro non vuole 
che ingannare. Vile seduttore, va, parti, e 
^.teco reca il barbaro trionfo d’aver resa per 
• sempre misera l’incauta mia figlia. 

Luig. Carlo, in nome del cielo difenditi. 

Leop. E che difesa vuoi che abbia un traditore? 
Carlo. Dunque il padre di Luigia mi condannerà 
prima d’ udirmi? E non potrei io ritorcer la 
•dimanda a voi stesso , e dirvi : siete voi 
veramente quale volete sembrar d’ essere ? 
Quest’abito che vi copre, è egli l’abito che 
vi si compete? Nasceste voi contadino? E se 
/non siete, come dal linguaggio vostro, e tlai 
.vostri sentimenti in' è forza di supporre, non 
« dovrò io dirvi, che siete voi pure un ingan- 
natore? . r ? . 
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Lttig. Vedi, padre; egli ha .ragione : tu 1 hai 
ingiuriato a torto s . ’ " ' 

Leop. E che puoi tu dirmi ? 

Carlo. Ascoltatemi , e siate il mio giudice. La 
sorte mi ha fatto nascere in uno stalo , che • 
la vanità 1 ^ e la cupidigia fanno invidiare , 
perchè nel seno dell’opulenza si crede regnare 
il benessere dell’ uomo. Io di questo benessere 
mi formai altra idea , e non aspirai che ad 
essere felice in grembo alla semplicità ed alla 
natura. Ideile varie gite ch’io feci lungi da’ tu- 
multi della città, il caso mi condusse in que- - 
sta solitudine; qui vidi Luigia , qui imparai a 
conoscerla. La sua virtù, la purezza de’ suoi 
sentimenti, il candore dell’anima sua, la sua » 
innocenza mi colpirono, m’ inebbriarono , e 
a me la fecero reputare come persóna neces- 
saria alla mia felicità. Io voleva possedere il 
cuore di Luigia, non sedurlo; io voleva che 
fosse mio per amore, non per uu abbaglio di 
vano splendore. Deposi il mio grado, e mi. 
copersi di queste rustiche spogl^. Amai Lui- 
gia con lutto il trasporto, e per colmo di- 
dima felicità Luigia corrispose al mio amore. 
~Non crediate già ch’io voglia strapparla dalle 
paterne braccia , e farle gustare i velenosi 
piaceri del gran mondo; qui io voglio vivere 
e morire ; qui nel seno della virtù e della 
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pace, accanto & un duovo e tenero padre, 
/' nelle -bracca d* una affettuosa moglie io ho 
fermalo di terminare i miei giorni, a voi figlio 
ubbidiente, a lei fedele ed amoroso sposo. 

-Z,k ig. Ah padre, non te l’ho detto eh’ egli è 
buono , eh’ egli non è capace -d’ ingannare 

nessuno ^ » \' ' • / 

Leop. Ma chi sei tu? come ti chiami? 

Carlo. Carlo Valborn. t * '*- 

teop. Che dici? sei forse il figlio... 

Carlo. Del Presidente 'Valborn. 

„ Loop. Giusto Dio , questo fulmine ancora mi 

riserbavi ! 

Carlo. Onde questo terrore? 

• Luig Oh cielo! padre mio!.. 

Leop. No, il mio sangue non sarà congiunto 
a quello d’ un Valborn; no, mai, mai, fiu- 
' che soffio di vita animi questo petto. Luigia, 
se le preghiere di tuo padre possono anema 
i penetrare nel tuo cuore;- se .le lagrime du. 

desolato vecchio ti cotnmovooo, vieti ^ leggi 1 
1 tocco d' una mano micidiale; fuggi uu uomo, 
il cui nonre solo mi dà più tormento, 

angoscia che i mali tulli più orribili Tildi' * 
inanità. Figlia, segui tuo padre, od io U lascc 
per sempre in abbandono, e colle impreca, 
zioni dell’odio mio (in atto di partire), 
lùig. Ah padre! padre !... ( covrendo disperai* 
ad abbracciare le sue ginòcchia). 
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Carlo. Voi mi avete atterrilo. In nome dell’a- 
more che avete per vostra figlia, arrestatevi, 
e parlale. 

Leop. Gioisci, crudele, dell’opera tua; mira in 
quale stato hai ridotta questa miserabile. Oli 
figlia, sgraziata figlia .' ( alzandola ) 

Carlo. Per carità non vi compiacete più a lungo 
del nostro dolore ; parlate , spiegate questa 
orrendo mistero. 

Leop. No, voglio risparmiarli quest’orróre, li 
basti sapere, che Luigia non può esser tua; 
e che un ostacola invincibile vi disunisce. 
Figlia , non più , partiamo. 

Carlo. o che di qui non partirete, se prima 
non svelate il motivo del terrore che y’ in - 
spira il mio nome. Io nonho delitti, ió sono 
innocente , e voglio ed esigo che parliate: 
Luìq. Parla, padre, toglici di tanta pfeua, parja. 
Leop. Bene, v’appagherò. Dimmi, VaJborh, ti 
suonò mai all’ orecchio il nome eh Leopoldo 
Leb udori ? luo padre non ha mai pronunziato 
questo nome? 

Carlo. Giammai, r~ .. , - f 

Leop. Meglio per te che non labbia fatto; tu 
arrossiresti d’ essergli figlio. , 

Carlo. Perchè? 

Leop. Inorridisci: tuo padre fu il mio perse- 
cutore. 

Carlo. Mio padre? 
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Leo p. Il distruttore della mia fortuna, d’ ogni 
\ mia felicità. . 

Cario. Mio padre? \ .. • > v '. , 

Leop. Luigia, sappilo, e poi 1 ama se il puoi. 

Luig. Che ? 

Loop. Suo padre fu il carnefice , 1’ assassino 
dell’ ottima mia moglie, della madre tua. 
Carlo e Luig. (riandò un grido d'orrore ) Oh! 
Z,eop. Sì, tuo padre. Sì, figlia, il padre suo apri 
la tomba alla povera tua genitrice. . ' 

Luig. Suo padre, sì; suo padre è reo * ma il 
mio Carlo è innocente. 

Leop. Che? potresti... 

Lnig.É innocente, vi ripeto; Carlo è innocente. 
Leop. Ma è figlio dell’ assassino di tua madre. 
/,«ig.’È innocente. 

Carlo. Luigia, per la nostra tenerezza te no 
scongiuro, taci per un istante; e voi, signore, 
fate ch’io conosca tutta T enormità del delitto 
• • che apponete al padre mio. 

; Leop. A che mi sforzi mai, sconsiglialo ?— Ma 
lo dpbb'o. Odimi. Io non vanto nascila illustre, 
ma agiata e onesta. I miei parenti da lungo 
tempo tenevano in affitto varii poderi della tua 
. famiglia. Fui coetaneo di tuo padre, e seco 
lui fui allevato. L'amicizia ci unì. Ogni anno 
egli veniva a passar meco un mese alla cam- 
- * pagna. Finalmente divenni sposo della madre 
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di Luigia. Le sue attrattive fecero una colpe- 
vole impressione sul cuore del Presidente. 
Quell’anno si trattenne più a lungo a villeg-'- 
giare: nell’ inverno A fece più gite dalla città , 
e l’empio pose ogni suo studio per rubarmi 
il cuore dell’amata mia moglie. Tutti i suoi 
perfidi disegui andarono a vuoto. Essa in- 
fastidita dalle sue persecuzioni , mi svelò la. 
di lui perfidia. Figurati *ial mi rimasi. .Pensai, 
meco in silenzio, divisai il mio piano, e risol- 
vetti di porlo ad esecuzione. Mentre io .dava 
ordine a’miei affari per ricoverarmi sotto altro 
cielo, una notte la mia casa è investita dai * 
soldati, sonò a forza strappalo dal seno della 
mia sgraziata compagna, e seppellito iu orrida 
solitaria prigione. ... >. , 

Carlo. E quale delitto mai... 

Leop. Quello di cui volle ricoprirmi la calunuia; 
ma qual fosse , io tntt’ óra lo ignoro. Si fece 
di più: si ebbe la barbarie di supporre a mia 
moglie , che io fossi reo di orribili colpe , e 
che la mia morte era inevitabile. L’infelice 
portava nel suo seno Luigia; divenne madre, 
e spossata di forze, oppressa dal dolore, mori 
nelle angosce del parto. Dopo due anni riac- 
quistai la libertà, ma mi fu intimato l’esiglio. 
Volli domandar giustizia , e ne trovai chiuse 
tulle le vie dalla potenza di tuo padre. La mia 
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Ragione fu pei' ismarrirsi ; poco mancò che un 
ferro non mi vendicasse dell’assassinq: ina io 
era padre, e questo nome mi fece sottomettere 
* ; al mio destino'. Fuggii da quo’luoghi, roaledé- 
cendo l'autore delle mie sciagure, e qui portai 
l'odio mio contro gli uomini per vivere solo 
al mio dolore, e per la mia figlia. Di’ora.tu 
stesso, se mai è possibile, che il mio sangue 
si unisca al tuo^à un Valborn? là figlia 
deli’assassinata al figlio dell’assassino? Sangue 
.} e non sponsali chiede dalla sua tomba la mo- 
glie mia, la 'madre tua: vuole odio e ven- 
». delta, e maledice ogni vincolo d’amore e 
tt d’ amicizia. ' * • 

Luig. Oh madre! povera madre mia! •» 

• Carlo. *Io sono innocente.. > 

, Leop. Ma sei un Valborn. 

Carlo. E un Valborn ha destinato la Provvi- 
denza per rasciugale le vostre lagrime, e per 
terminare un affanno che fu opera del padre 
mio. ' ‘ 

.Leop. Morte, esterminio all’assassino. 

. Carlo. Ah se la vostra vendetta non colpisse 
che me solo, io chinerei la fronte all’atrocità 
del mio destino ; ma voi , per vendicare la 
morte della madre, uccidete la figlia. Luigia 
non può più vivere senza di me: ella è mia. 

Leop. E egli vero? tu... 

* % * * * “ 
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Luig. Sì, padre, se voi mi separate da Carlo,- 
mi date la morte. !».'■ 

* ‘ , ' ■ v * i ' 9 

Leop. Ingrata , andiamo ( con fona, volendo 
condor via Luigia ). 

- Luig. [fuggendo. dal padre, e correndo ad ab- 
bracciare Carlo) No, no; Carlo, o la morte. 
Carlo. Padre, non vi opponete alla nostra fé-, 
licita, ; non vi opponete al Cielo che formò 
i nostri cuori pér amarsi. Non v' è più' forza 
. umana che possa separarci. 'Luigia’, abbrac- 
cia le sue ginocchia [si mettono ginoc- 
chioni ambidue) Sono i vostri figli , o padre, 

• che dimandano il vostro consenso per essere 
felici. Nel soggiorno della pace e della verità 
la madre di Luigia non conosce più brama di 
vendetta; essa non può odiare un innocente, 
ed io Io sono. Vostra moglie dal cielo perdona 
al suo assassino, e impetra l’araor vostro per 
me; per me che le son figlio, perchè adoro 
in Luigia la sua immagine, le sue virtù. Non 
cederete voi alle preghiere di quell' anima 
celeste? Vorrete che la vostra vendetta di- 
venga piu orribile dello stesso delitto che l’ha 
provocata? Lehndorf, abbiale pietà di me, 

• della vostra figlia, di voi stesso. 

■ Luig. Padre, la tua hencdizioue; o il cuore mi 
si scoppia pel dolore! ' . 
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Lcop. Oh Dio. 1 Dio! è questa opera tua? Ebbene, 
io cedo al tuo volere. Figli... che posso dirvi? 
(alzandoli) Miei diletti figli, siate felici. 
Luig. e Carlo, (abbracciandolo) Oh padre! 
Luig. Oh Carlo! 


Carla. Luigia ! 


Luig. Tu sci mio... ) . , . 

Carlo. Eternamente *| 51 facciano. 
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SCENA III. ; 
Enrico, e detti. 


Enr. ( uscendo e gridando) Signore , signo..:. 

Carlo. ( interrompendolo in atto d intimargli 
silenzio) Ebbene? ( poi con amichevole con- 
fidenza) Che vuoi, mio amico? 

Enr. Una parola. 

Carlo . (a Luigia e Leopoldo) Scusate (si ritira 

< alquanto con Enrico) E cosi, Enrico? 

Enr. ( piano a Carlo) Ah signore, siamo per- 
duti. Il Presidente è arrivato; egli viene a 
questa parte , ed è lontano pochi passi. 

Carlo. Mio padre?... Tanto meglio. 

Enr. Tanto peggio, dico io, sapete pure il suo 
naturale impetuoso; sapete... 

Carlo. Taci ( ritornando a Luigia e Leopoldo) 
Miei cari, vorreste farmi il piacere di passare 
per pochi momenti nel mio giardino ? Io e ' 
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l’amico aspelliamo qui una persona, con cui 
abbiamo un aliare. 

Luig. Ma non li farai aspettare di molto? 

Carlo. Ti raggiungerò quanto prima mi sarà 
possibile. f - ’ .__*.-/* #• ■*i- > ‘ » 

Luig. indiamo dunque. {prende per mano Leo- 
poldo in atto di partire ) Quanta gioia! quanta 
allegrezza! non è vero, padre inio?... Ma via, 
sta allegro anche tu. 

Leop. A un Valborn ti doveva destinare il Cielo! 
a un Valborn! . > 

Carlo. A Carlo, padre, a Carlo. 

Luig. Ma sì , a Carlo ; e che imporla a me di 
Valborn? Io sono contenta, io sono felice; 
Carlo è mio:- e tu pure, o padre, devi es- 
sere felice e contento. E puoi tu non esserlo , 
quando io lo sono, e che lo è il mio Carlo? 
Guardalo solamente , guarda i suoi occhi.... 
Ah! in quegli occhi non vi leggi la tua, e la 
mia felicità? non ti senti rapire il cuore? non 
senti.... Oh sposo !.... Oh nomi cari e sacri 
all’ anima mia , a quest’ anima che brilla di 
gioia, che nuota nell’allegrezza, che appena 
intende se stessa ne’ trasporti del suo amore 
( entra con Leopoldo in casa). 

Carlo. Enrico , per qualunque richiesta , per 
qualunque minaccia guardati bene dal parlare 
a mio padre, o a chicchessia di Luigia. 
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Enr. Io non parlerò, ma... •<•»»_ *' "WMjvi . 

Cd i^o. ( guardando ) Eccolo. 

Enr. Io Iremo. 

/ ' ^ * * 4 * • * 

Carlo, (da se) Ah! se tu sapessi, dove ti guida 
la terribile mauo della éeleste vendetta, i tuoi 
piedi tremerebbero nel calcare questo suolo, 
, su cui stanno impresse le orme della sciagu- 
rata vittima de’ tuoi delitti? Ma io tacerò, io 
non li farò arrossire, finché non abbia ripa- 
' rato agli orrori della tua scelleragginc. 


SCENA IV, 

Il Presidente, e detti. 





Pres. ( si ferma sull’ ingresso ) Carlo. 

Carlo. ( con sommissione e dolcezza) Padre mio! 

Pres. Sono io ancora tuo padre? Vuoi tu che 

. lo sia ? .* i*itj 

• • A 

Carlo. Questo fu, e sarà sempre l’unico volo 
del mio cuore. 

Pres. Ebbene, se tu mi sei tuttora figlio; se 
brami, ch’io ti sia padre, vieni, le mie 
braccia souo aperte per te (Carlo lo abbraccia). 

Enr. (dasè) Questa tranquillità sarà passeggera. 

Pres. Figlio, giacché dici d’ essermi tale, che 
degg’ io pensare di te? a che queste mentite 
spoglie? a che questo solitario ritiro? Se mi 
ami, perchè involarli all’ amor mio?... Non 
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rispondi?... Ah! sia questo silenzio il pre- 
sagio de’tuoi rimorsi e del tuo pentimento. 14 
Carlo. Che dite, o padre? il pentimento ,'>e. i 
rimorsi sono figli del delitto , ed io non ho 
delitti da rinfacciarmi. 

Pres. Non ne hai? E la tua ribellione a’ voleri 
paterni non ti rende- colpevole in faccia agli 
uomini, e al Cielo? Hai tu obbliato i dritti 
che su te mi dà la natufa? la violazione di 
questi don è un delitto? la mancanza a’ tuoi 
. doveri non è una colpa ? 

Carlo. Degnatevi, o padre , di rammentarvi , che 
sono giunto all’età , in cui le leggi mi auto- 
rizzano a disporre de’miei affetti; ho disposto 
di quelli che non offendono l’autorità paterna, 
e de’ quali voi non siete , nè potete essere 
padrone; ma il mio amore per voi, il mio 
rispetto è sempre, lo stess^ , e sarà sempre 
inalterabile. * 

7Vcs.Non v’ è età, non vi sono leggi che ti 
sottraggano a’ tuoi doveri. Tu devi tutto te 
stesso all’onore della Ria famiglia. 

Vario. . Io jni debbo alla mia felicità. 

/V-es. ‘Felicità Chimerica, frutto d’una sconvolta 
fantasia. Cdfi)ìo , tu sei ancora in tempo di ri- 
parare al tuo trascorso. I parenti, gli amici, 
la córte e perfino il Principe, lutti lo igno- 

* rauo: io ho qvulo la previdenza di coprire 
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la lua fuga colla supposizione di un viaggio. 
Vieni, ritorna alla carriera cui t’ha destinalo 
il cielo, calca il glorioso sentiero che li hanno 
aperto i tuoi natali, unico rampollo della mia 
famiglia; siine tu Io splendore, e sii la con- 
solazione del tuo vecchio genitore. 

Carlo. Dunque per far felice altrui, dovrò io 
essere il fabbro della mia infelicità? E fuori 
del fasto, della grandezza , dell’ambizione , 

/y non vi sono per l’uomo altre passioni più po- 
tenti e più care? L’amore, o padre, non è 

. quella terribile passione che tutto a sò sog- 
gioga, che lutto fa dimenticare , e che guidata 
dalla virtù rende la vita di qualunque stalo 
lieta e serena? 

Pres. L’amore non deve far dimenticare l’onore. 

• • - * 

Carlo. Lo avete voi conosciuto quest’ amore ? 
Non vi trascinò mai ad obbliare il proprio 
onore ? 

Pres. E a che simile dimanda? 

Carlo. Per sapere se voi foste sempre padrone 
delle vostre passioni.* 

Pres. Fui padrone mai sempre di me per non' 
sacrificare il mio grado, e per non diminuire 
lo splendore e la ricchezza detta nria famiglia. 
Questi pure debbono essere i tuoi primi e. 
sacri doveri, ed io voglio die tu li adémpia. 

Carlo. E 1’ onore appunto mi .vieta di lasciar 
questi luoghi , e divenire spergiuro. 
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Pres. Che osi lu dire? forse... Ah! nofi voglio 
saperlo. 

Carlo. Si, padre, io... . 

Pres. Non voglio saperlo, ti ripeto; risparmia 
il mio cuore. Senti, Carlo; se lu sei interes- 
sato al bene di colei che ammaliò il tuo spi- 
rito: se la tua inavvedutezza ti lasciò sfuggire 
alcune parole che tu reputi come doveri.; 
noi compenseremo questa tua perdita cou 
tali ricchezze, con tali... 

Carlo .padre, vi sono dc’cuori, le ferite de’quali 
non si risanano co'lesori tutti dell'universo ; e 
tal è appunto quello della giovane che adoro. 

Pres. Carlo, non ridurmi a qualche estremità; 
o potresti pentirtene. 

Ca>'lo. Io ho giuralo al cielo. 

Pres. Ancora per l'ultima volta tuo padre ti 
prega: rientra in te stesso, ritorna a’tuoi do- 
veri , ed abbandona la tua seduttrice. 

Carlo. Non posso, e noi debbo. *« 

Pres. E chi vi si oppone? 

Carlo. Il mio , e più del mio , il vostro medesimo 
ouore. 

Pres. Sciagurato, tuo padre ha cessalo di par- 
larti ; ora per la voce del Presidente ti parta 
il tuo Principe. Suddito ribelle, io t’impongo 
in nome della legge di rompere i vergognosi 
lacci del tuo folle amore. 
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Carlo. E dove sono queste leggi che vietano di 

amare? 

Pres. Non più, insensato; cedi ai voleri del tuo 
Sovrano. 

Carlo. Se il mio amore offende il Sovrano , io 
abbandono i suoi stali , e mi ricovero sotto 
altro cielo a godere la mia felicità. 

Prcs. Tu sei in mio potere; tu di qui uon mo- 
verai più d' un passo. 

Carlo. Padre, pel mio filiale rispetto, per l’an- 
gQscia che mi trafigge , non mi costringete » 
parlare. Io voglio tacere... lo voglio. Se par- 
lassi , potrei dirvi cose clic più terribili vi 

. riuscirebbero della mia disobbedienza. 

Pres. Forsennato , che potresti tu dire?. 

Carlo. Nulla... lasciatemi nel mio silenzio. 

Pres. Voglio che tu parli. 

Carlo. No. 

Pres. Parla, te lo impongo. Forse qualche sug- 
gerimento di quella vile... 

Carlo. Padre, rispettatela ; essa non è una vile. 

Pres Una seduttrice infame, che finirà i suoi 
giorni nell’albergo del disonore. 

Carlo. O Cielo, tu sei testimonio eh’ egli mi 
sforza a parlare. Sappiate, o padre, clic la 
ima amante nou è una villaua. 
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Pres. Mentitore, questo di più? 

Carlo. Essa è l;t figlia..; 

/V-es. Tu 'hai finito di parlarmi: questa nuova 
menzogna inette il colmo al mio furore. Olà *-* 
avanzatevi- >*'■$• v , r 

SCENA Y. 

A - «u4nK#|Mj||^DOKr* 

47/i Sergente con quattro soldati , e detti. 




Pres. A norma degli ordini che avete, fate il 
vostro dovere ( Sergente con due soldati 
prende in mezzo Carlo), 
bar. (da sè) Ah ! l’ ho detto clic finiva male. 
Calalo. Dove souo i vostri ordini? (al Sergente) 
Pres. Anche m’oltraggi ■colla tua diffidenza? 
Carlo. Gli ordini del Principe (con più forza 
al Sergente che gli mostra un foglio ) Va 
bene; cedo per ora alla forza: ma rammen- 
tatevi , 'signor Presidente, e in faccia al Cielo 
lo protesto, che io troverò giustizia, e che voi 
arrossirete della necessità a cui mi avete 
ridotto di' dover parlare. Andiamo (parte col 
Sergente e due soldati). 

Pres. E tu, iniquo complice... (ad Enrico). 
Enr. Io non ci ho colpa , Eccellenza. 

Pres. Arrestatelo, e conducetelo (parte). 

Enr. Ah povero ine! misericordia! souo inno- 
cente ( parte in mezzo a’ due soldati ). 

Casti ri fui. /.. il 
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Nel mentre che parie Enrico in mezzo a' soldati, 
esce incontro a loro Salxraut e poi Leopoldo. 

Salk. Ci sei, ah! Altro che sposare Rosina:* li 
aspetta la prigione. Tenetelo bene, signori 
soldati; se non avete corda, v’ impresterò 
quella del pozzo. Ladro, birbante! 

Leop. Che è stalo? che sono queste grida? 

( uscendo dalla casa ). 

Salk. Ilauno arrestato un ladro, un briccone 
che aveva rubato perfino il cuore a una ra- 
gazza che doveva essere mia moglie. 

Lcop. E chi è? 

Salk. Sono venuti a bella posta due signori 
dalla città, hanno condotto de’soldati, ed 
ora se lo conducono via. E un imbroglione: 
ha ingannato una povera ragazza in città, ed 
era sul punto d’ ingannarne un’altra qui, e 
chi sa quante ne ha tradite quel scellerato. 

[jCop. Ma chi è? 

Salk. Il padrone di questa casa, quel forestiere 
incognito. 

Leop. Che dite? 

Salk. Non temete , che non scappa più , no ; 
co’ soldati non si fa il bravo, perchè hanno 
de’lacchè per raggiungerlo, se tentasse di 
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fuggire. Eccolo là , guardale ; si vede ancora 
in fondo del viale.- Oh ! se sapeste, quante 
bricconate ha fatto ! ha più delitti indosso 
che un assassino da strada; ma la colpa ha 
le gambe corte, e non fugge dalla giustizia 
{parte J. 
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SCENA VII. 
Luigia , c delti. 
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Luig. Ebbene , dov’ è Carlo? 

Leop. Carlo! Maledizione a quell’ empio; male- 
dizione al più empio suo padre! {fuori di sò ). 

Luig. Ah! che dici? ( stupefatta ) 

Leop. La mia predizione s’è avverata: tu sei 
tradita, ingannata.. 

Luig. Non può essere. Carlo , Carlo... ( chia- 
mando smaniosa ) 

Leop. Egli è nelle mani della giustizia che l'ha 
i aggiunto fìnqui per punirlo delle sue infamie. 

Luig. Carlo m’avrebbe ingannata? Carlo? 

Leop. Leggi questa tremenda verità nel mio 
furore. 

Luig. To tradita! io che l’amava tanto, delusa, 
ingannata... 

Leop. Ma sarai anche vendicata. Non alla giu- 
stizia ; a me s’ aspetta schiantargli quell’ iuiquo 
cuore dal petto {in atto di partire )\ 
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Luig. Padre... (in allo di trattenerlo ). 

Leop. Non son più padre, non odo pii 

della natura; vendetta, sangue, distruzione 
io voglio ( volendo partire). 

Luig. Perdono! (frapponendosi supplichevole). 

Leop. Morte. v 

Luig. Perdono a Carlo, pietà per la tua figlia! 

’tIML . (col massimo dolore). 

* r ' Loop. Morte all’infame, vendetta all’innocenza 

■ oltraggiata (parte). 

% . . Luig. Padre!... oh Dio!... padre! (seguendolo 

delirante ). 

mmm iv. * 
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Camera come nell’ Alto primo. 

. . * i \ - - . ' ’ * 

Il Colonnello seduto a una tavola mangiando , 
e il Presidente che passeggia. 

• >- v ■ ’+flr . * ?r* ’ ". 1 * **\ « 

/V-cs. Cria tulio è inutile : ho fatto il mio pro- 
ponimento, e lo metterò ad esecuzione a qua- 
lunque costo. 

Col. ( mangiando ) Lasciatemi provvedere il 
magazzino di vettovaglie, e poi vi risponderò. 

P/’es. Potevate risparmiarvi l’ incomodo di questo 
viaggio, e non venire a intorbidar l’affare forse 
più di quello che è. 

Col. Ma io non sono buono di far due cose alla 
volta; lasciatemi mangiare in pace, e poi ci 
parleremo. 

Prcs. So, che amate mio figlio; ma la vostra 
bontà spesse vplle eccede. ^ 
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^ Col. Quest’ultimo bocconcino, e poi sono da voi. 

Prcs. Dovreste unirvi meco per impedire il 
disonore della famiglia. 

Col. Vengo (si mesce vino). Con un fiscale 
come voi, bisogna prima d’entrare in battaglia 
di parole, ch’io fortifichi la lingua con un 
bicchiere di vino per potervi rispondere 
( beve ). 

, Prcs. La vostra indifferenza mi fa rabbia. 

Col. Or ora , se ci sarà di bisogno , ci arrabbie- 
remo tulli due. (si alza) Ehi! 


SCENA IL 

Un Garzone , e delti. 




Col. Porla via tutti questi pialli: non mi oc- 
corre altro (garzone sparecchia e poi parte ).- 
Oh ! signor fratello , eccomi qui ( avanzandosi 
verso il Presidente). Voi non vorreste, ch’io 
fossi venuto; ma io ho voluto venire, perchè 
in un affare così importante per mio nipote 
posso entrarvi anch’io; e se non Io posso, lo 
voglio, perchè quello che voglio, voglio. Su 
questo punto adunque uon c' è più bisogno 
di parlare. Parliamo adesso del piano di bat- 
taglia, de’ preparativi dell’attacco, e de’mezzi 
di difesa che ha l’ inimico. Chi è l’innamorala 
di Carlo ? 

; 
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P/-C5. Una villana mendica, rozza ^ciocca... > 

Col. Giovane? , . *'**$&*• 

Pres. Sì. 

Col. Bella? 

Pres. Sì. 

Col. Ahi ! non ne faremo nienle. Gioventù e 
bellezza sono due cannoni di grosso calibro 
che tirano da lontano , e fanno brecce che 
non si possono più riparare. 

Pres. Anni che a me non impongono. Intanto 
1‘ lio fatta arrestare. N ' 

Co/. - Male. "... . : *- > 

Pres . E Carlo pure ò arrestato. 

Col. Peggio. Avete fatto due bestialità in una sola. 

Pres. Perchè? 

Col. Perchè io conosco Carlo , e so che ha il 
mio medesimo naturale. Colle buone mi 
hanno piegato a fare anche quello che mi 
dispiaceva; colle cattive ho resistilo, e non,, 
ho voluto fare nemmeno ciò che ni’ era utile 
e piacevole, appunto per non lasciarmi vin- 
cere dalla violenza. Se per una cosa simile mi 
aveste messo in arresto, non una villana sola, - 
ina tre ne avrei sposate per farvi dispetto. 

Pres. La farò chiudere per tutta la sua vita in 
una casa di correzione.. 

Col. Oibò. 

Pres. Come? 

• ' ‘ X * 
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Gol. No: do^e sono io, non si commettono in- 
giustizie. E che ha fatto quella povera ragazza 
per maltrattarla sì vergognosamente? 

Pres. Ha sedotto mio figlio. 

Col. Che diavolo mi vai tu dicendo. Ma non 
vedi che dici spropositi più grossi delle bom- 
be? Una villana, che tu stesso chiami rozza 
e sciocca, vuoi che abbia avuto l’abilità di 
sedurre un giovine, che poi non è tanto ra- 

' v gazzo, allevato in città, cresciuto alla ‘Corte, 
svelto, vivace, accorto?... Eh! di queste a me 
non se ne danno ad intendere. Sarà poi il 
rovescio della medaglia; il signor Carlino con 
tutta la sua pretesa innocenza avrà sedotto il 
cuore della ragazza. / ■- -• 

Pi •es. Comunque sia , io voglio rolla questa 
tresca; c per venirne a capo sono risoluto di 
tutto intraprendere. 

Col. Fuori dal fa;’ pagare la pena a chi non ne 
ha colpa. Io stimo la mia famiglia, rispetto i 
riguardi dovuti alla nostra nascita; ma piut- 
tosto che punire una povera innocente , sono 
contento di vedére nel mio casato una villana 
coll’ aratro e colle pecore moglie d’ un mio 
nipote. 

Pres. Questo non sarà mai. 

Col. Non sarà, perchè... che so io... ci souo 
tanti altri mezzi senza adoperare la forza. Per 
esempio... 
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Pi'cs. Via, sentiamo i suggerimenti biella vostra 
saviezza. 

Col. Si prende Carlo; e cosi... colle buone gli 
si dice: Carlo, quella contadina non ti con- 
viene... Ragazze al mondo non ne mancauo ; 

. ce ne sono più di sette e tre quarti per cadmio. 

Pres. & Carlo colle buone risponde: o quella, 
o nessun’ altra. 

Col. Per me sposala pure; ma tuo padre è che 
non vuole. E poi pensa , che tu sei nobile , e 
che 1’ onore... 

Pres. Ed appunto perchè è nobile , egli pretende 
mantenere la sua parola d’onore. * < ~ 

Col. Duuque ha impegnata la sua parola. d’onore 
di sposarla ? 

Fres. Così in’ ha detto. . 

Col. A che mi fai duuque gettare il fiato inu- 
tilmente? Quando ha impegnata la sua paro- 
la, è iuulile di star qui a rompersi il capo. 
Se la sposi, e cosi tutto è finito. 

Pres. E cosi tutti quelli eh’ entreranno nella 
nostra casa, avvezzi a mirare nei quadri di 
nostra famiglia una serie non interrotta d’il- 
lustri parentadi, con nostro rossore vi mostre- 
ranno a dito il vile innesto d’ una miserabile 
contadina. 

Col. Si può rimediare anche a questo. 

Pres. In qual modo? 

Col. Si mette il quadrò in cucina, e in poco 
tempo diventa ua’ antichità affumicata. 
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... Il Tenente, detti. 

'■%. jm< ‘ . 1- / * * *.• ^ ■ ** '* * I '** SU i 

Prcs. Tenente, che nuove mi recate di Carlo? 
Tea. Egli è più che mai taciturno e concentra-, 
lo; passeggia per la camera, si morde le lab- 
bra, e batte i piedi. Alle mie ragioni, alle 
mie preghiere non ha risposto che col più 
* amaro sorriso. 

Col. Non l*ho detto io, che l’avete indispettito, 
e che arrestandolo avete fatto peggio? 

Tea. Ciò che non ho potuto intendere , si è , 
che di quando in quando si lascia sfuggire di 
bocca certe parole di onore, di vendetta... 
e chiaramente ,ha detto d’ avere in cuore un 
terribile* arcano ; io Tho pregalo a svelarme- 
lo, ed egli mi ha preso per mano , e con voce \ 
cupa e tremante m’ ha risposto: a suo tempo 
si saprà. 

Col. Qualche pasticcio che sarebbe meglio di 
lasciar coperto. , t . 

Pres. Ha parlato della sua bella? 

Ten. Anzi sembra che non pensi che a lei sola; 
tanto ne parla con entusiasmo. La menoma 
opposizione su questo punto lo rende furioso, 

. e fa i più orribili giuramenti , protestando 
che sarà sua, dovesse anche morire. * 
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Col. Se lo dico, eh’ è tulio il mio ritratto. Se 
fossi in lui, mflascerei tagliare a bocconcini, 
ma non ve la darei Vinta. 

Tea. Pure si potrebbe leutare. 

Col. Che cosa? 

Ten. Fargli credere infedele la ragazza, e... 

Col. Che? che? Corpo della mitraglia , sedurre, 
disonorare ? 

Tea. Perdoni, signor Colonnello , io non voleva 
proporre alcun male. f 

Vres. Parlate, Tenente, dite il vostro parere. 

Col. Ma bricconate, no; perchè io non permet- 
terò che si commettano. 

Ten. Piacciavi d’ ascoltarmi. La ragazza piange, 
si dispera; dice, che Carlo l’ha ingannata, 
e prega di non. farle del male, protestando, 
clic non lo sposerà. Se noi la facessimo venir 
qui; che la prendessimo sul momento lì calda' 
calda in parola, e che su due piedi la sposas- 
simo a Salkraut? „ 

Col. Chi è costui ? 

Ten. Il padrone di questa osteria ch’ella dice 
d’ amare. %. 

Col. Oh diavolo! dunque è una civetta costei? 

Ten. Carlo , scoprendola volubile e infedele , 
aprirà gli occhi; e poi quando sarà^ maritala , 
converrà bene che se ne dia pace- 
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Col . Non ne faremo niente; la ragazza sul più 
bello vi caccia in muso un no sonoro, e siamo 
da capo. 

Ten. Facciamone la prova. 

Pres. Si , Tenente , questo è il partito migliore. 
Ten. Ehi ! • ,v •’& 

SCENA IV. 

Sergente , e eletti. 


i 


Ten. Conducete qui la ragazza ( Serg. parte). 

Pres. Se costei s’arrendesse alle nostre brame, 
sarei contentissimo. 

Ten. Vedrete, signore, che senza difficoltà ella 
sposa l’ oste , o qualunque altro , purché non 
sia molestata. 

Col. Se vedo questo, allora dico, che mio ni- 
pote è pazzo. 

Ten. Davvero, signor Colonnello, bisognerebbe 
dire che sia tale, perchè... Eccola: vedetela, 

* e giudicatela voi stesso. • 

" * ^ 

SCENA V. ‘ 

, • 

Rosina, il Sergente , e detti. 


Ros. ( esce piangendo ) Per carità, lasciatemi 
andare a casa mia. Io non ho fallo male a 
nessuno ; io non ci ho colpa. 

• . 
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Ten. (al Sergente ) Voi siate là fuori , e aspet- 
tate i nostri ordini ( Serg. -parte ). 

Col. ('al Presidente sottovoce ) Sapete, eh’ è 
un buon boccone, e che piace anche a me. 
Pres. Sentirete, quanto è sciocca. 

Col. Ma io mi sono sempre innamorato più del 
fisico che del morale. Compatisco mio nipote: 
quello è un viso da far girare il cervello a * 
^ un mezzo battaglione. 

Tea. Senti, mia cara; tu puoi essere in libertà 
* da un momento all’altro, se farai quello che 
ti diremo. ' * y 

Ros. Si signori, farò tutto quello che vogliono, ' 
r purché abbia la mia libertà. 

Ten. Tu devi dare la mano di sposa a Salkraut. 
Ros. Volonticri , chiamatelo , c lo sposo qui su 
due piedi. Io non voglio altro marito che 
Salkraut. 

Col. Ma non hai promesso?... 

Ros. Non ho promesso a nessuno; non voglio 
nessuno, e voglio il mio Salkraut. 

Col. Non vuoi tu bene a quel giovine signore ? 
Ros. Niente affatto. . 1 

. *» - /• ' ,<• 1 . V . V r- 

Col. Ma se facevi con luì all’amore? 

Ros. Lo faceva per ridere; ma di lui non n/ im- 
porla una maledetta. ‘«i* t.l 

Col . E vuoi?... r 


♦ * j 
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Ros . Salkraut , voglio sposare qui subito il mio 
Salkraut. 

Col. Oh va, cervello di pan cotto, e sposa an- 
che cappuccio fresco , se vuoi. ( poi da sè ) 
Come diavolo Carlo ha potuto innamorarsi di 
questo burattino? 

Tcn. Dunque vado a cercar Toste, e lo conduco 

• qui. Guardati bene di non farci fare cattiva 
figura ! 

Ros. Non c’ è pericolo : lo sposerò subito che 
arriva ( Tenente parte ). 


Pres. Che cosa dice il signor fratello? 


Col. Io dico, che non so quello che mi dica, 
perchè non T intendo. ( a Rosina ) Ma vieni 
qua da me. Come va questa faccenda? Sei tu 
innamorala di quel giovine forestiere, si o no? 

Ros. Vi dico di no: era lui l'innamoralo. 

Col. E tu ? 

Ros. Ed io mi divertiva. 

Col. Per altro egli aveva promesso di sposarti. ' 

Ros i Sicuramente. 

Col. Sapevi tu, che fosse un cavaliere? 

Ros. Nemmeno per sogno. Mi diceva bene quasi 
ogni giorno , che aveva una cosa da dirmi ; 
ma io non ho inai saputo che fosse figlio di 
• « quel signore. , 

Pres. E perchè mio figlio sostiene, che. tu non 
sei una villana? . 

X . ‘ " . V ' 
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Ros. È un bugiardo: io sono una villana; e 
che allro posso essere? Domandatelo a tulio 
il paese che mi conosce. 

Col. Ma come ha fatto mio nipote a innamorarsi 
di le? 

Ros. Io non lo so: egli è venuto a star qui, ha 
cominciato a farmi d’ occhietto, a seguitarmi 
per tuttofa dirmi delle parole tenere; e poi 
baciarmi la mano; e poi chiamarmi sua cara; 
e poi dirmi che voleva sposarmi; e poi... ' 

Col. E poi si conchiude, che siete due matti da 
legare allo spedale. 

Ros. Egli è un matto a innamorarsi d’ una po- 
vera villana, quando sapeva d’essere un cava- 
liere, e che non avrebbe potuto sposarmi. 

Pres. Ricordali bene, che mio figlio nou lo devi # 
guardare mai più. 

Ros. Basta che non mi venga d’ innanzi agli 
occhi. 

Pres. Anche se ti comparisse d’ innanzi, non 
devi guardarlo. 

Rfrs. E come si fa a non vedere, quando si ha 
la vista buona? ■ v ^ . 

Col. Melliti una mano avanti agli occhi, e guarda 
attraverso all’ inferriata. ’ w ..» 
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SCENA VI. 


1/ Tenente, e ffof/i. 


Tle/z. Salkraut non si Irova , il diavolo se l’hà 
portello via. 

Ros. Povera me ! ed io dovrò stare in arrìsilo! 

( -piange , e si copre il volto col grembiale') 
Col. Figliuola mia , non piangere., perchè sono r 
di cuor tenero , e or ora fai piangere anche 
me per conversazione. •'» 

Tt’n. ( al Presidente e al Colonnello in dispar- 
te ) Sentite: siccome non c’è tempo da' per- 
dere , io ho pensalo di sposarla al servitore 
di Carlo, a Enrico. 

Còl. Oh diavolo! che vi salta in testa? 

Ten. Vi ripeto, che il tempo è prezioso. Carlo ' 
m’ha fatto dire, che vuoi parlare a suo pa- 
dre; prima di questo abboccamento conver- 
rebbe , che lo sposalizio fosse fatto. ■uh 
Presi. Ddc benissimo;. purché si sposi, o l’oste, 

». o Enrico, è indifferènte. Dov’è costui? 

Te'n. Lo fo enti are subito ( esce c poi ritorna). . 

Io me ne lavo le mani; non voglio entrale 
in questo pasticcio. 


_ N 
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SCENA VII. 

Il Tenente ed Enrico, e delti. 

. . • \ ’ « 

Ten. Eccolo qui. ■ - 

Pres. Ascolta , birbante. Se io dovessi secondare 
il hiio sdegno , e punire la tua complicità , 
dovrei farti marcire in una prigione; ma per 
tua buona sorte seLjfincora in tempo a ripa- 
rare in certo tal qual modo al male òhe hai 
fatto. Tu devi risolvere sul momento ; o a 
dare 4a mano di sposo a questa ragazzame a 
passare il resto de' tuoi giorni in una fortezza. 

Enr. Questa ragazza? 

Pres. Non hai un minuto da riflettere. 

Enr. Sia... ✓ *, 

Pres. Mille fiorini e la ragazza, o una fortezza. 

Col. Questo, è il modo di fargliene sposare anche 
mille ragazze. 

Enr. Mi aveva promesso in regalo quella casa 
e quel podere , che io per ordine sito ho cono-, 
prato a mio conto ( sotto voce al Presidente). . i 

Pres. Sarà tuo, se ubbidisci. 

• # . i 

Enr. Siamo marito e moglie: non c'è altro che 

U * 4 j 

dire, (a Rosina ) Rosina, tu sei la mia sposa. 

Ros. Non signore, voglio il mio Salkraut. 

Enr. Mi dauuo mille fiorini. 

Ros. Non l ci penso. 

Casari y ol. Z*. , *** 
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£7ir. Ed è nostra la casa , nostro 1’ orto , nostro 
tutto il podere, sai? 

Ros. Non me ne importa ; voglio Salkraut. 
Enr. Cara Rosina , non ti ricordi più... 

Ti os. Non vi voglio, no; non vi voglio. 

Pres. Dovrai prenderlo per forza. 

Col. Per forza niente. Sono qua io , ragazza. 
Parlami schietto : saresti contenta di sposarli 
con costui? 

Ros. (si volta, guarda il Colonnello , poi Enrico, 
e ride ). 

Col. Ridi, eh? Via, sei contenta sì, o no. 
Ros. Io?... ma quel signore là andrà in collera, 
se dico di si ( additando il Presidente). 

Pres. Anzi ti farò un regalo per le tue nozze. 
Ros. Davvero? 

Pres. Ne impegno la mia parola d’onore. 

Ros. Ma.. (Oh questa è bella?) 

Col. Qui non c’entra ma: animo, vuoi sposarlo? 
Ros. Io sì... ma... 

Col. Maledetto il ma. Sì o no? 

• ' s 

Ros. Souo contenta , si. ( 

Enr. Oh mia cara ! Ecco la mano | si danno 
Ros. Ed ecco la mia. (• le destre. 

Pres. Andate, e siate felici. 

Col. ( a Rosina dandole una mano in fronte) 
Puh? va là ,'che sei un vero molino a vento. 



* j 


» 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO. I'JQ 

Ros. Ricordatevi, che io ho fatto a vostro modo, 
e che se aveste a pentirvene, non ve la do- 
vete prendere con me. 

Enr. Non v’è dubbio, no. Andiamo. Oh la mia 
cara sposina! 

Ros. Oh il mio diletto maritino! 

Enr. E Salkraut? ^ 

Ros. E chi ci pensa? resterà a bocca asciutta 
quell’ asinaccio ( parte con Enrico ). 

Ten. (va sulla porta) Lasciateli pur andare: 
sono in libertà. Ora andate dai signor Carlo , 
e se vuole , conducetelo qui da suo padre. 

Col. Non mi posso riavere dallo stupore. Vo- 
glio Salkraut; voglio il mio Salkraut: e poi 
si prende un altro come un ovo fresco. Ah 
donne, donne! siete veramente un laberinto, 
un caos, un imbroglio, una salsa composta 
di tutti gl’ingredienti della .volubilità e della 
contraddizione. ** . 

Pres. Carlo è sensitivo, pieno d’onore; questa 
infedeltà lo guarirà della sua passione. 

Ten. Sotto cuqoso'di sàpere il segreto ch’egli 
dice d’ avere. . / !" 

Col. Or ora glielo farò dir io; ma se mai questo 
segreto riguardasse là ragazza , e... che so 
io... così... Sono giovani tutti due... e che 
avessero... m’intendete già: allora bisogne- 
rebbe sospendere questo secondo matrimonio, 
altrimenti guai sopra guai. 
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SGEN \ Vili. 

v » ' 

Carlo, e 'delti. 

. < r 

^ A 

Cari. ( uscendo concentrato) Padre... ( scopre 
il Colonnello , si rallegra , e corre a lui con 
trasporlo ) Ah zio ! mio buone amato zio ! 

( in atto d' abbracciarlo ) 

Col. Alto là. Le cose in regora. A te , come zio 
ti abbraccio , e di tutto cuore. Questo sia tra 
parentesi e* claudite. Riguardo al tuo nmbro- 
„glioL, spicciatene là con tuo, padre. Io uou 
c'entro, e non ci voglio entrare , perchè l’hai 
fatta grossa , 'Carlo ; da Colonnello che l’hai 

, ' fatta -grossa. 

Carlo. E mi condannerete voi senza prima ascol- 
tarmi?’ 

Col. Io non condanno nessuno ; io compatisco... 

Carlo. Lo so, voi siete tanto buono 1 ... . . 

Col. Non darmi tanto del buono, che mi farai 
acquistare la patente delibi bontà in ultimo 
grado. Vuoi tu confidarti st tuo zio? 1 

Carlo. E posso io aver qualche segreto per voi ? 

Col. Quoque dimmi , se è vero che tu ne -abUi 
uuo che ti sta a cuoré. 

Carlo. È vero. 

Col. Palesalo. 

Carlo. Non* posso. •• 
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Col. Perchè ? , 

Carlo. Perchè sàrei un disumano; perchè sa- 
rebbe un tradire..* . - « 

r m 

Col. Basta così; non voglio saper altro* Sola- 
mente dimmi , se questo segreto riguarda la 
tua innamorata. • 

Carlo. Anzi essa n’è l’ oggetto principale. 

Col. ( voltandosi al Presidente) Ah! ah! l’ho 
detto io? ( poi a Carlo) Ma non potresti 
lasciare questa ragazza? 

Carlo. Mai ! piuttosto... 

Col. Punto fermo. Io ho finito. Adesso rivolgiti 
a tuo padre. , ’ - ‘ •. 

Cario. ( al Presid. ) Signore , volete voi udirmi 
tranquillamente? 

Pres. ( con bontà ) Sì, figlio mio, parla pure. 

Carlo. Io amo una fanciulla, che non è del mio 
grado , e a .cui voi negate il vostro assenso 
perchè mi divenga moglie. Voi siete padrone 
della vostra volontà nè io posso sforzarvi. È 
giusto per altro, che v’apra il mio cuore. Voi 
rai faceste arrestare ; ma voi medesimo cono- 
scete che quest’atto di violenza non può du- 
rare a lungo. Io dovrò pure ò prestò o tardi 
.ricuperare, la mia libertà ; e sapete qual uso 
ne farò? Eccovelo. Io chiamerò in soccorso 
le leggi dello Stato, che nella mia età mi 
danno il dritto di disporre di me stesso ; 
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reclamerò que’beni che per giustizia mi si 
competono ; rinunzierò a qualùnque titolo di 
famiglia, e ricoperto nuovamente di queste 
spoglie volerò a compiere il mio dovere, dando 
la mia mano ed il inio cuore alla giovane che 
a'doro.,_( al Presidente che vorrebbe parlare ) 
Tutto è inutile, signore. Non vi sono preghie- 

* re, non vi sono minacce che sieno valevoli a 
smoverini dalla mia risoluzione. Non vi resta 
che un mezzo solo , e questo è la morte di 
vostro figlio. Non uomini io chiamo, non pa- 
renti, non amici; ma il cielo sia mio testimo- 
nio, che ferma, risoluta, irremovibile è la 
mia volontà. Null’altro mi resta a dirvi. Addio 
( in alto di partire ). 

Col. Fermati x Carlo. 

Carlo. Un abbraccio , e parto. 

Col. Fermati , corpo d’ un bastione. ( al Ten. ) 
E voi che fate? non avete sentito? Via, cor- 
rete , conduceteli qui ; non gli date tempo , 
che poi non fossimo più in tempo... ma su , 
Tenente; obbedite, andate, [facendo partire 
il Tenente ) Che vengano qui, sapete? Su- 
bito; se occorre, adoperate la forza. ( poi ri- 
torna verso il Presidente ) Non ve l’ ho detto, 
che non se uc sarebbe fatto niente ? 

Carlo. Che significa questo vostro turbamento , 
mio -zio ? 
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Col. ( passeggiando inquieto) Diavolo, diavolo, 
che mai avete fatto ? 

Carlo. Ma voi... ‘ 

Pres. Non badare alfe sue stravaganze. Rispondi 
a me. Questa ragazza merita' veramente tanto 
amore? * *• « 

Carlo. Merita amore e fede, perchè ama , e per- 
chè è fedele. 

Pres. E se non fosse vero nè Tono nè T altro? 

Carlo. Voi non la conoscete, e perciò vi per- 
dono* il torto che le fate. 

Col. Caro nipote,- sono donne; e le donne... 

Carlo . Non è possibile. r 

Col . E se la fosse? * 

Carlo. Non è possibile. 

Col. Ma corpo d’una mezza-luna, spio fosse? 

Carlo. Ah!... se ciò fosse, vorrei scancellare di 
tale infamia perfino la memoria.* V 

Col. Scancella, Carlo, adopra vitriolo, acqua 
forte., scancella via tutto. . _ . 

Carlo. Cerne? • ' _ ' 

Pres. Io.ine la feci venire innanzi per vederla, 
e far,prova del suo amore. , 

Carlo. Essa ?•■’•• > ' v „ 

Pres. Con tutta indifferenza ritìunziò alla tua 

* • 

mano. 

Carlo. Oh! 

Pres. E si è sposata col tuo servitore Enrico. 
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Carlo. Ah ! ( con un grido si abbandona sopra | 
una sedia). 

Coh Donne, Carlo, donne... 

Carlo, [alzandosi con impeto ) Non è vero; è 
una calunnia ; non è possibile» 

Col. ( con asprezza ) Eh nipote , non darmi 
< mentite... • ■ . \ . ' « . 

Carlo. L’avrete obbligala, disumani; l’avrete 
costretta colla forza 

♦ • 

Col. Colla forza niente affatto: C’era presente 
io, e non l’ avrei permésso. Da se medesima, 
di sua libera volontà ha condisceso di sposare 
Enrico. 

Carlo, [delirante ) Non può , non deve... è mia , 
è mia. Truciderò lei stessa; se m’ha tradito 
[volendo partire). „ 

Pres. Carlo'! ( accorrendo per trattenerlo ) 

Carlo. Lasciatemi» / * . < 

Col. Sergente , impeditegli il passo [il Sergente 
si presenta sulla porta). ' , - v v 

Carlo [smanioso e furente) Oh Dio . T< pietà di 
me ; pietà della mia disperazione. 

Col. Taci, gli faremo far divorzio; il n^atrimo.- 
nio è àncora di parole... possibile-; che in si 
poco tempo... [corre verso la porla) Andate, 
correte tutti; divorzio, divorzio. 

. . . I 
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SCENA IX. r 

'• • . . / 

1 * • 

Saukìvt , e detti . 

Salk. Bravo, signor Generale, divorzio,: quella 
èrnia moglie, è roba mia. 

Carlo : ( con furore ) Tua?\ua? Miserabile, 
ti farò a pezzi. . 

Salk. Sono l’ oste , sono Salkraut. 

Col. Taci là , cavolo salato. 

7 - : H , « * . » 

•So//:. Vi dico, che ho trovato il birbante che 
fuggiva con lèi ; ho chiamato ajato; li ho fatto 
arrestare; non volevano venire, perchè dice- 
vano ch’efano marith e moglie ; raa è arrivalo 
il signor Ufliziale, e sono qui...-. 

Carlo. Bove? dove sono? Farò le mie vendette. 

Col. Li separeremo, li disgiungeremo; sarà tua 
moglie. ' . 

Salk. Signor no, sarà mia. . . u ,._. 

• 4 ' s C ' 

SCENA X. * 

U Tenente, Enkicq, Rosina, e detti . 

* » - U 

Ten. Eccoli qui ( uscendo ). 

, Carlo. Scellerato! tu hai potuto... ( contro En * 
rico nell atto che si presenta ). 

Enr. Sono stati essi... ( intimorito ). 

Carlo. Dov’ è la traditrice? dov’è?... Vieni, 
spergiura, doye sei? (furioso). 
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Col. Divorzia , non c’ è„più matrimonio; divorzio 
sempiterno (a Rosina eh’ esce), 

Ros. Ma come? perché? 

Carlo. E l'ingrata non viene? non ardisce?... 
Col. Sei cieco? non la vedi? [additando Ro- 
sina )» “ , . ' • ' 

* ' 4 • • * 

Carlo. Questa! questa è la sposa ? (coìi mara- 
viglia). , ' 

Col. E quale vuoi che sia? • • , ’ * 

Carlo. Questa? Questa?... Ahi va bene, va bene; 
siate felici ; io non mi oppongo... la mia feli- 
cità!... la vostra... Oh me per sempre beato! 
[entra alla destra). . x 

Pres. Cariò!... figlio!... (lo segue).,' . 

Ten. Oh che imbroglio! ( elitra ) 

Col. Oh che pasticci ! Oh che matti ! Se intendo 
una parola, 'mi caschi il naso (entra). 

Enr. Signor sposo, si netti la bocca. 

Ros. Spia, invidioso, ladro, mori, crepa; ma 
noi siamo marito e moglie ( partono per là 
sinistra).* • ~ 

Salk .\ Adesso Che sono maritati , posso io essere 
contento ( parte ). 


f • 


, ATTO QUINTO. * 



SCENA PRIMA. 

m* m m ^ ~ » » 

- » r • • 

/ • v 

Il Presidente, il Colonnello, Cablo, 

' » ~ 

ed il Tenente. . 

« * • . ' 

• * " , * fc % % 

~ * , 

Pres. ( uscendo ) xxnChe di troppo sono stato 
indulgente; questo è un prendersi giuoco 
dell'autorità paterna (in atto di partire). 

Col. Fermatevi, non siate così stizzoso. * 

", i " 

Cerio. Padre, non mi costringete... 

Pres. 'Perfido, tu persisti nelle tué minacce? 
Carlo. No, sono preghiere per voi -medesimo. 
Pres. Non do più retta alla tua follia. Tenente, 
fate grazia di disporre ogui cosa pel nostro 
'• ritorno. " • - ^ 

Ten. Vi' servo. 

Col. Signor Tenente, fate grazia di non movervi 
di qui. - ' ' r , * 

Pres. Andrò io stesso. ' • 
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* ' 

Col. Eli resta là, testa infuocata, caldaja di 
zolfo. ( poi aCarlo ) É tu in tanta tua malora, 
' parla una volta; già sei ridotto all’estremo: o 
vederti condotto in mezzo a’ soldati allahnttà 
• per passare la tua vita dentro un castello , 
o parlare e buttar fuori questo tuo gran se- 
creto che forse potrà far cambiar d’ aspetto 
alla faccenda. ' 4 \ . “ 

Carlo. Ebbene.... si vuole cosi?.... non c’è altro 
mezzo?... Sia come volete; parlerò... mid mal- 
grado parlerò. 

Col. Oh ringrazialo sia Mercurio. Animo, parla, 
butta fuori. 

Carlo. Perdonate; ciò che sono per dire, non 
dev'essere noto che a mio padre. 

.Col. Ed io* sona tuo zip, corpo delle casematte; 
. e debbo... . !.. 

i % * 

Carlo. Voi dovete compiacermi ; o io non parlo. 
Col. [al Tenente) Andiamo" via . .. Ricòrdati 

* i 

peraltro, che questa è un’offesa al mio secre- 
tariato: ma già non me ne importa, perchè 
io non sono curioso, {piano al Presidente ) 
Ritornerò , e mi racconterete tutto, {forte al 
Tenente) Tenente, venite con me; e mentre 
qui si spiegano i misteri della Sibilla Cumana, 
noi andiamo a farci spiegare l’imbroglio 
dell’ oste Salkrant che la voleva per sè ; del 
_ servitore Enrico che l’ha avuta per lui, e 
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della Filippa combattuta che vuole e non 
vuole; che ride e piange; e che dice di sì e- - 
di no come madonna Marcolfa de’ burattini 
{parte col Tenente). 


: SCENA II. • ■; 

Il Presidente', e Carlo. 


t 


Pres. EccQcilSdli: favella. 

w V ' , 'i 

Carlo. Padre , che ad onta del vostro sdegna 
per tale io vi amo e venefo; ditemi sulla co- 
scienza vostra, sul vostro onore, potete »voi 
imputarmi la più lieve ombra di viltà? 

Pres . No. - t ' * • - . 

Carlo. Mi trovaste giammai menzognero ? 

Pres. Giammai ! . . . . r ‘ - 

N * r- v 

Carlo. E, 1- onore, il più geloso onore non, mi 
fu sempre ai guida? ' •* •*. » 

Pres. A che tende questo preambolo? '*■ 
Carlo. Ad impegnarvi questo uno onore , perchè 
siate certo, che quanto sono per dirvi, non 
è menzogna, e che non me lo inspira vile 

invenzione. Uditemi. Finché l’Uà mi ha as- 

/ * % , , ' 

soggettato alla paterna autorità , ubbidiente 
' e sommesso a cenni vostri hV corrisposto alla 
educazione che mi avete dàja,-» èd ho seguita 
la carriera che v’ è piaciuto additarmi ; giunto 
agli anni del perfetto discernimento ho fatto. 


. ..1 
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-nasse che di lasciare una dona ci, e amo 

' , re ' P ure far *“««• violenza al mio cuore 
i elidere, me elennamenle infelice per seder ' 
YO, soddisfatte contento. Ma io, « padre, ho 
un dovere piu sacro, pii terribile da adem- 
piere; ,o delibo riparare Un’ingiustizia; ne ho 
data la mia fede , e la riparerò. Non vi cre- 
diate , che la seduzione abbia recato tort 
■ innocenza; non ho questo delitto da rio- ' 
incelarmi ; ma questa riparazione si deve 
are pei onore della nostra famiglia l a ’ 

Jeve dare un Valhòrn, ed ò indisp^sabi,!? 

Cari P r li qUCS ' a **“*"»* 

suetm „,ll ,. a lenerczza . pel mio ri- 
spetto, pel bene d. voi medesimo vi scongiuro 
a credere a vostiv» fi„| . ° ° 

Ili sapere di più. “ > ' a non ricercare 

i’res. Imposture, chimere ridicole, inventate per 

ingannare la credulità. 1 

“"V ° D ° r m '°’ P adre l rammentatevi che 
ve 1 asserisco sull’ oi, or mio. 

7 m me. " Ón l ' asc6Uo ’ Adisci, e vieni 




ATTO Q CINTO. 


>9* 

Carlo. Padre, non posso. 

Pres. Etf oseresti?... • • 

Carlo. Tutto. * ’ V' . * „ , . N 3 * 

Pres. E Vuoi?... < 

Carlo . Soddisfare io stesso per tfoi a un debito 
terribile, che avete- coll' umanità e col éielo. 

Pres. Io? . .. 

Carlo. Sì. Non è più tempo di tacere ,\;io voleva 
risparmiarvi il rossore del pentimento: ma 
voi mi obbligate a parlare. Richiamate alla 
memoria gli anni vostri giovanili'* e ditemi : 
una colpevole passione finn vi rese traditore., 
ingiusto e crudele'? Non si tentò da voi di 
tradire l’amicizia' e 1 ’ osp i t al ì t à ? Un padre di 
famiglia , il povero Lehndorf... 

Pres. Lehndorf Oh Dió! chiami bai tu no- 
minato? * ^ ' * v ^ ; 

Carlo. Questo era il fulmine ta. it> voleva ri- 
sparmiarvi. # 

Pres. Lehndorf! 

Carlo. Pochi momenti sono , egli malediceva il 
nome d’ un Yalborn assassino ; ed io stringeva 
al mio seno sua figlia onde benedicesse il nome 
d’un Valborn riparatore delle sue sciagure.,, 

Pres. Che ? la tua amante... 

Carlo. È la figlia della vostra vittima, della 
forsennata vostra passione. * 

Pres. Essa ? 

Carlo. La figlia dello sventurato Lehndorf. 


IQ2 • PACE FIGLIA D* AMORE. 

Pres. Ah ! Dio punitore della colpa , tardi 
raggiungi il reo , ina pure il raggiungi per 
inabissarlo ne’, tormenti del rimorso ! 

Carlo. Date il vostro consenso, o padre, e lutto 
è riparalo. * "'?'<■ ; ; 

Pres. E~ tu ?... Oh Carlo ! Oh figlio mio ! ( ab- 
bracciandolo ) . 


>V , S CpN A* III. 

Il Colonnello , * detti. 

* * • « 

v ' % 1 # n 4 * 

Col, ( uscendo ) Braìri ! Avete fatta la pace ? 
* siete d'accordo? Si può sapere... 

Pres. ( abbracciando il Colonnello) Oh fratello... 
' io... il mio Carlo..7Ìa sua virtù... Ali! per ca- 
rità lasciatemi un momento per* sollevare il 
inio cuore da tanti vàrii affetti che lp combat- 
tono, e lo tormentano ( entra a destra). 

Col. Che diàvolo ha ? come va quésta metamor- 
fosi !...* Nipote ! , - ^ * 

Carlo. Un momento r . corro da mio padre , e 
sperò... sì, spero che il cielo metterà il colmo 
allo giustizia de’ miei teneri voù (entra). 

Col. Un momento, un momento; e nelimoinenlo 
mi lasciano senza dirmi nulla. Poco la grida, 

. minacce, trasporti, brulli musi; ed ora tene- 
rezze, elogi, amplessi, e facce di consolazione. 
Oh che gabbia di malti] 
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. . SCENA IV. . * 

V 

' Luigia , e detto. 

Luìg. ( entra ansante , guarda alt intorno ) 

*■ Nemmeno qui c’è. (si asciuga il voltò e gli 
occhi col grembiale , poi si abbandona, a un. 
dirottò pianto Ah! ^ 

Col. ( si volta e vede Luigia ) Che bèlla ragazza ! 
Ma ! è la gran brutta cosa il diventar vecchio 1 
( si avvicina a lei):0\t poverina! perchè pian- 
gete? vi hanno forse. fatto del male? 

Luig. Ah si! dèi niale , e dèi male grande. Tutti 
me né fanno „ tutti me ne vogliono fare , e- 
nessuno si muove a pietà di me ( piangendo )* 
Col. Mi moverò io, che ho un cuore fatto ap- 
posta , e che ha sempre sentito pietà per le 
ragazze. - *' <■ . ■ 1 . ' • 

u * 

Luig. (guardando intorno* ) Me l’avranno con- 
dotto via... nonio vedrò ^iù! * 

Col'. Chi cercate', figliuola mia? 

Luig. Cerco... oh! come sono diventata infelice 
in un solo momento I 

Col- Mia cara, se io posso farvi del beile... - 
Luig. Chi siete voi? siete un Presidente? • 

Col. No , sono un Uffiziale. - ' >. ; - 

Luig. Ah! me l’avete condotto via, voi. 

Col. Chi? V ; 

Casari KoL I. , * \ 3 
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Luig. ( inginocchiandosi colle mani giunte ) 
Ah! se avete viscere d’ umanità, lasciate che 
lo vegga ancora una volta: che gli parli una 
volta sola... e poi morrò; sì, morrò, perchè 
senza di lui non posso più vivere. Oh Carlo, 
Carlo , che t’ ha fatto la tua Luigia per ingan- 
narla sì crudelmente ? 

Col. (Carlo!... che sia questa?... Sarà dessa 
senz’altro) Povera figliuola... 

Luig. Ah ! non farmi più male di quello che 
m’hai fatto ; tu me l’hai portato via , e tu 
devi insegnarmi dov’è. 

Col. No, cara, io non ti voglio far del male; 
ma giuro per la mia spada, die ti farò del 
bene. Alzali. 

Luig. Non voglio che vederlo e dimandargli: 
Carlo, perchè hai ingannata la tua Luigia? 

Col. Non è vero niente. Carlo non fa male a 
nessuno; Carlo non inganna, e non è capace 
d’ingannar nessuno. 

Luig. Sarebbe la verità? Carlo non m’ha in- 
gannata? Ah mio caro, lascia, che li ringrazi!. ., 

( gli vuol baciare la mano , e il Colonnello 
non vuole). Non vuoi? Ma io ti abbraccerò, 
li stringerò al mio cuore... Ah sì ; da questo 
momento io ti voglio bene; io ti amo come se 
tu fossi mio padre. 

Coi. Ed io ti amerò, come mia figliuola. * 

. • •' • ° ; 

.* ^ • t . 
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Sp luig. Era sicura, sai, gh sì , io era sicurissima , 
che Carlo non mjl avrebbe ingannala. E come 
avrebbe polulo ingannare la sua Luigia , che 
lo ama si .teneramente; che vive solo per lui . 
e ebe senza di lui ha giurato di morire? 

Col. Dunque tu sei l'amante di Carlo? 

Luig, Sono sua moglie. 

Col. Sua inoglie ? * . v ‘ 

Luig. Sì, poche ore sono il mio buon padre ha 
benedetto il nostro amore, lo sarei nelle sue 
braccia , se tu non me lo ayessi condotto via.. 

Col. Io non ti, ho condotto via niente: non sono 
capace di commettere simili crudeltà. 

Luig. Ma tu sèi un uomo.? 

Col, Un po’ vecchio, ma Io~sono. . 

Luig. E tutti gli uomini sono cattivi, fuori del 
mio Carlo. . 

Col. E fuori di me che sono suo zio;' 

Luig. Suo zio! — Ah se tu sei lo zio di Carlo , 
sialo, anche della sua Luigia. 

Col. SI ) lo sarò ; anzi da questo momento lo 
sono, e tu rni sei nipote, mi sei figlia; e come 
tale ti abbraccio, e ti riconosco. > 

Luig . Senti , mio buon zio ; dicono , che Carlo..» 
ma già io non gli credo... dicono , che.il mio 
Carlo ha delle altre innamorate ? Questo è 
falso ; non è vero, caro zio, che questo è falso ? 

Col. Falsissimo: Carlo ti è fedele; Carlo ti ama..» 


TCiO TAdÈ FIGLIA D AMORE. 

Luig. Oh Dio! non darmi questa felicità così 
all’ improvviso... tu mi fai morire di consola- 
zione ! ( con tutto il trasporto ) 

Col. Amabile creatura, se tu sapessi... (Ah! 
ella m’incanta, in’ innamora! ) 

Luig. Dov’ è il mio Carlo? perchè non viene? 
Conducimi da lui. 

Col. Or ora lo chiameremo. Bisogna prima... 
perchè suo padre... . . ) 

Luig. Ah ! ( intimorita ) . 

Col. Che hai? 

Luig. Suo padre , il Presidente è qui ? 

Col. Sta parlando con lui. 

Luig. Ah zio! difendimi da suo padre , difendi- 
mi ; o io sono perduta. 

Col. Sono qua io ; non aver timore. 

Luig. Se tu sapessi , quanto male ha fatto al 
mio povero padre? Egli è per cagion sua , 
che siamo tanto miserabili ed infelici. 

Col. Per cagion sua ? 

Luig. Il padre di Carlo è stato... A te lo posso 
dire, perchè devi saper lutto. E stato l’assas- 
sina di mia madre. 

Col. Come? 

Luig. Sì , pur troppo. Egli era l’amico di mio 
padre che si chiama Leopoldo Lehndorf; si 
innamorò di mia madre ; mia madre non s’in- 
namorò di lui; ed egli per vendetta fece met- 
tere in prigione mio padre; e la mia svenlu- 
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'A' rata genitrice morì di dolore, com’ io avrei 
dovuto morire, se mi avessero portato via d 
mio diletto Carlo. ' 

Col. Ah corpo d’ una cànnonata a .mitraglia ! 
ecco la spiegazione del segreto Si mio nipote. 


SCENA V. 

I yf * 

Il Presidente, e detti. 

Pres. Fratello, rallègrati: mi sono riconcilialo 
con mio figlio.. v - 

Col. Col figlio ? e con quello ( additando il 
Cielo) ti sei riconciliato? col Cielosperi tu di 
poterti riconciliare? *. 

Pres. Fratello?... > > . 

Col. So tutto. Guarda: questa è la figlia di Leo- 
poldo Lehndorf. 

Pres. Questa ?... ( chiamando ) Carlo , la tua. 
Luigia. v ' i 

v • V 

.SCEN A VI. • \ '• *•> 

. * Cablo, e detti. 


Carlo. ( di dentro ) La mia Luigia! 

Luig. La sua voce. 

Carlo. ( uscendo ) Luigia! Luigia... ) 

Luig. Carlo ! mio Carlo,.. * ( abhrac - 

Carlo. Tu sei 'mia. •’ ’ I dandosi). 

Luig. Ed è vero?... tua?... tua?... ) 


|C)8 , PACE FIGtl A D’AMORE. 

Pres. Sì j io... {volendo avanzarsi). 

Col . Alto là: non inoltrarti, non parlare; 
fiato, e il tuo tocco sono mortiferi, come sono 
le tue anioni. Io mi farò scancellare dai tuoi 
quadri di famiglia.; e noi ne formeremo un 
nuòvo jche abbia per radice la virtù, non l’as- 
sassinio. •- ' , 

Pres. Fratello , non essere inesorabile quanto 

lo sono i miei rimorsi. 

► ' / 

SCENA ULTIMA, 

_/ Leopoldo , e delti. 

- V 1 r • ' ' - I 

Leop. Alla fine ti ritrovo; tu... 

Luig. Vieni ,.'o padre: Carlo è miqj Carlo non 
m’ha ingannata; .la tua Luigia è al colmo 
della sua felicità ( coprendogli incontro , ed 
abbracciandolo ). „ .. 

PreS. (Oh^ielo!* dove celare il mio rossore?) 
si getta in disparte sopra di una sedia. 

Leop. Sarebbe possibile?... Un Valborn... 

Col. Lehndorf, io pure sono un Valborn; nfà 
sono un uomo onorato. Vostra figlia è moglie 
di Carlo mio nipote ; ambidue da questo 
punto sono miei eredi, e miei figli; e voi, se 
mi accettate, divenite mio amico, mio nuovo 
fratello. . r 

Leop. ( abbracciandolo ) Signore..*, le mie la- 
grime... la mia commozione... 
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Luig. Non piangere, padre; ecco i due tuoi figli. 

Leop, Tu dunque mi lascerai? io rimarrò abban- 
donato negli ultimi anni della mia vecchiaia ? 

Luig. Ah no, io non ti lascio. 

Carlo. Qui sempre con te , in seno (Iella do- 
mestica contentezza. 

Leop. Oh miei figli !... miei cari figli !, ( li ab- 
braccia, con trasporto} / 

Col. Lehndorf , a questo gruppo manca ancora 
una statua; vedetela là, immòbile, impietrita 
da’ rimorsi , che aspetta la vostra generosità. 

Leop. Qh cielo! ... non m’ inganno . .. -II Pre- 
sidente... 

Carlo. Mio padre!... 

Col. Mio fratello!. . 

Pres. Confuso , avvilito, colla rimembranza del 
mio misfatto, ma, col più sincero pentimento 
nel cuore , e colla più certa fiducia nella tua 

x virtù. . , 

Leop. Omicida... -traditore!... La mia povera 
moglie... 

Pres. Quell’ angelo, di bontà mi perdonerà dal 
Cielo, se tu mi perdoni. 

Luig. Padre, la tua figlia te ne priega. 

Carlo. Il figlio suo te ne scongiura. 

Pres. Lehndorf,' perdono nelle braccia de' no- 
stri figli! 

Leop. Ah!.... perdono (lo abbraccia , poi si 
volta colle mani al Cielo ) Tu pure perdona- 
gli, vittima dell’ingiustizia! 
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Col. Nipote, qijài. stringi fra le braccia la tua 
cara Luigia. Fratello, va al seno del tuo vec- 
chio amico. A me dia ognuno di voi la mano. 
£cco perfezionato il gruppo: a destra amore e 
semplicità ; a .sinistra pentimento e perdono ; 
nel mezzo l’amicizia, il* sentimento , ’r? tene- 
rezza. Ah i possa una continuata pace figlia 
di cosi puro amore condurci tutù pel sentiero 
della virtù e della riconoscenza nel seno di 
nua pura gioia, e d’ una perfetta felicità. 


. ^ 


N ^ 


7 • 




FINE. 




V. Schiara Rev. Arciv. 


V. Se ne permette la stampa.' 

Torino , il 5 aprile i832. 

1 , w \ 

D’ASTE Rev. per la Gran Cancelleria. 
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